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Pv A PP RESENTA TORI. 

C OntefTà Eufrafia Caftrucci in cafà 
Gigli fordartra. 

Berenice Gigli Aia figliuola . 

Tarquinio Gigli fuo figliuolo (ciocco . 
Conte D. Zefronio Buonfati Napoleta- 
no Aio (ècondo marito . 

Dorotea Cafirucci nipote della Contefi- 
fa. 

Meflèr Cruenzio Maggiordomo di caia 
la Conteflà. 

Giannetta cameriera dì cafa la mede- 
ma. 

Ercolino paggio di caia la medema . 
Marchefe Ridolfo Orlandini Fiorenti- 
no . 

Conte Sigifinondo Spileti Fiorentino. 
Duca Emanuele Quiriggi Lucchefè. 
Beltrano fuo Cameriere . 

Alfonfina Fronfini nobilegiovane Sar- 
zanefe. 

Bargello , 



Paggio ; 
Cameriera ( 
Servitore ) 
Soldati ( 
Ladri 3 



di cafa la Contefia, che 
non parlano. 

che non parlano . 



a a 



Za 
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Commedia è Ltieea^ ùarfe 
. piazza sporte eafa ^lìa Contep. 

'Jfegni , che fono nella Commedia a guU 
fa di felle , denotano » cb^ il parlare è 
da parte , e tutto ciò , cbe Jìa raecbiu- 
fi tra due parenteji > dinota » cbe va 
dettola fegreto ^ 




SACRA REALE 

MAESTÀ 



Signore. 




lltto ripieno d'un* 
umile pavcntofo 
veneramento , c niente nul- 
lameno fcompagnato d un* ani- 



mo- 
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inofa , e tragrande ficuran- 
za, proftrato a’ piedi della Rea- 
le M. V. mi prefento . In 
veggendomi alla prefenza di 
Voi , mio fublimiffimo Mo- 
narca , mi (orprcnde un rive- 
rente timore 5 e quella natu- 
rai benignità , che all' altiflì- 
mo voftro grado va sì bene 
annegata , mirabile ardimento 
mi porge . E per vero , Ce 
quanto dico, alcun non fi truo- 
va, che ridirlo pienamente non 
fappia , quanto più io con 
più frefea ricordanza a farne 
palcfamento tenuto mi Veg- 
gio? Concioffiachè nel viag- 
gio in^raprefo per Io voftro 
Regno di Sicilia nella per noi' 

faufta moranza , e gloriofa» 

* . . ^ che 
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che faceftc nella voftrà Città 
di Nola , della quale avven- 
^turofo Patrizio mi vanto d ef- 
fere , degnafte per vpftra ge- 
nerofità , eh* una mia Comica 
—debile Rapprefentazione della 
voftra Reale prefenza onora» 
ta Rata foflTe . Era dovere dun- 
que , che potendo ella vantare 
una tanto eccclfa forte , la van- 
taffe pure . Quindi è $ che 
fecondo parto della mia men- 
te ella eflendo , adorna non 
pertanto d' un sì fublime inar- 
rivabile pregio , efee qual pri- 
mogenita alla luce del mon- 
do » c va tutta altiera di porta- 
re in fronte il gloriofiflimo no- 
me della venerata M. V. , a 

cui per ragion veduta era ben 

a 4 do- 
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dovere , che primamente io Ja 
facraffi . Ed ecco che lieto ol- 
tramodo d'una forte per leC 
sì bella , non fon' io d* alcu- 
na fua diflayventura più pa- 
ventofo , nè d' altro fuo ftra-^ 
niero vanto più avvolontato. 
Sol tanto faperfi bada a far, 
eh' ella galleggi fopra ogni de- 
merito, che da fuoi baffi na-. 
tali giudamente porta confe- 
co indivifo . Non dubito , che 
ficcomc per finnata benigni- 
tà del vodro Rcal grand'ani- 
mo la gradide dimezzata , co- 
sì ora elTendo intera , voglia- 
te riceverla , e farne un' ag<- 
gradevolc accetto 5 mirando 
me , che ve la, prefento, con 

quello deflb occhio benigno^ 

col 
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col quale mi guardale sallar^ 
_ch ' a' voftri piedi buttato , a 
ringraziarvene m’ammetteftc. 
Altro , Signore , di tanto in 
ricompenfo non potrei offc- 
— rirvi , ch'il proprio fangue, 
per aumento delle voftre glo- 
rie ; ma mi accorgo , che fa- 
rebbe un' offerirvi quelchc all' 
eflere di vaflallo fedeliffimo 
va già dovuto , e vi fta da 
me più volte pezza prima già 
offerto . Dio profperi il gran 
inerito di V. M. per lunghi 
fecoli con inceffanti , c fempré , 
maggiori trionfi 5 c per con- 
folamento e delizia , anzi fol- 
lievo de’ voftri Regni v’ ar- 
ricchifca ben prefto di nii- 

merofa prole Ed a me in- 

a r trat- 
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trattante a’ voftri Reali piedi 
ri profondato concedete , ch^ 
dir mi pofla 

Di V. Sacra Reale Maeftà 
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VmUiJfmo Servitore e Vafiallo^ 
Domenico Barone fiaron di Liveri* 
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AL SIGNOR D. DOMENICO BARONE 
Baro» di Liveri-, 



PAOLO MATTIA DORIA . 




Onore cTie mi avete fatto. 
GentiiilTimo Signor Baro* 
ne , di comunicarmi la vo- 
ftra nobiliifima Comedia 
prima d* averla publicata,è 
(lato infinitamente obli- 
gante.ma è altresi talciche 
nel tempo (lefTo efporrebbe me al biafimo di 
quelli, che ben conofcono la mia poca intel- 
ligenza nelle cofe tutte « e particolarmente 
nelle materie, che Teloquenza riguardano, fé 
io ardidì di dare un giudicio affentato della 
voftr’Opera. Al certo non potrei evitare, che 
alcuno non dicelTe ridendo, fto» ultra crepi- 
damSutor, fe io mi ponelfi nell’aria di Mae- 
(Iro su le regole della Comica . Con tutto 
ciò però affidato da quello che dice Orazio 
nella Poetica, cioè che nella Poefia c in tutti 



quei Componimenti,che l’Eloquenza riguar- 
dano , il Popolo ancora fa fede dell’arte dell* 
Autore con i movimenti di paffione.che fen- 
te in fe nella villa della rapprefentazlone , e 
nella lettura dell’Opera, io vi narrerò gl’ef- 

a d fetti. 



fetti , che ha prodotti ne! mio animo ìa let- 
tura della voftra Comedia, c il giudicio, ché 
di quella ho formato. 

lo ho ammirato nella voftra Gomed/a pef^ 
fettamente efeguito qucllo,che deve effere il 
primo fine dell’ Autore, cioè di rapprefentare 
con viva imagine i difetti del tempo, in cui 
viviamo , e di porli perfettamente in ridico- 
lo; ed in vero a me non piacciono quelle aii-*^ 
tichc Comedie della noftra Italia, nelle quali 
gli Autori feguendo una fervile imitazione 
di Plauto , e di Terenzio noU pongono altri 
perfonaggi su la feena che il vecchio avaro, 
il Giovane diftbluto, la Schiavala Figlia d’un 
Mercadante innamorata del giovane, Il Ser- 
vo accorto, la Ruffiana, la Meretrice, e tut- 
ti gli altri Perfonaggi , j quali tutto d) con 
noja vediamo recitar su i Teatri . Ed invero 
mentre è legge della noftra infelice natura, 
che i coftumi degli uomini coucinuamente lì 
mutino, a me fembra , che.i Comici , i quali 
' fan l’ufficio di Pittori de i coftumi degli Uo- 
mini , fiano obligati a mutare nelle loro Co- 
medie i caratteri dei Perfonaggi , che pon- 
gono su la Scena . Quell’ arte 1’ ha perfetta- 
mente offervata Monficur do Moliere parti- 
colarmente nella Comedia de) Mifantropo , e 
voi ancora I’ avete perfettamente efeguita . 
Ma di più Voi liete autore del carattere di 
due nuovi perfonaggi ridicoli , quali fono i| 

- ' ■ - Con* 
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Conte ' e Cruenzio . Cos! dunque a me fem3 
br^> che la vofira Comedia abbia in quelle 
^ ^ofe ì che fono il fondamentOi e il primo og- 
getto della Comediattutta quella peifczzio. 
nei che fi richiede in queft*arte . 
j La locuzione poi • che voi ufatCì è certa- 
' mente valevole e propria per la Scena ; ma 
che mai polTo io su di quella dire? lo, che in 
•"^tutte le mie Opere avendo foiamente ufato 
io Itile didafcalico, nell’antica lingua de* To- 
fcani affatto non fono ifirutto ? I Fiorenti- 
ni certamente vi faranno contrarj a cagion 
che quelli credono, che la lingua dei Boccac- 
cio non fia lingua morta , ma che dippiii fi» 
(lata lingua dì contado , e non lingua de i 
Tofcani Sapienti, e de t colti Cittadini j con 
tutto ciò voi avrete in voftro favore l*ufo d* 
una gran parte degli Autori della vofira Pa- 
tria , i quali an feguito, e feguono rigorofa- 
mente 1* opinione » che la lingua Tofcana fia 
lingua morta » e che quelle del Secolo deci- 
moterao fia lingua da fegiiirfi da noi Italiani, 
giufio come quella dei Secolo d’ Augufio è 
lingua da feguirfi da i Latini . 

Ma non peniate già » Gentilifiìmo Signor 
fiarone,che non abbiate a fentire alcuni Cri- 
tici dell’ arte , i quali fcrtttinando su le leggi 
d*ArÌftotile e d’ Orazio vi getteranno in fac» 
eia i magnifici termini della Protafi , dell’ £- 
pitali I e della Peripezia , e cercheranno con 



quelli di rimproverare al Volgo lì piacere^ 
che ha fentito nella rapprefentazione delia 
voflra Comedia, ai loro dire, per difetto del- 
rintelligenza dell* Arte . Or quelli tali vo'T 
potete inviarli a leggere la bella Critica del* 
la Comedia della Scola delle Donne, che Mo- 
liere fa a fé (lelTo nel Tomo II. delie fuc O- 
pere, perche in quello nella perfona di Lifìda 
egli rapprefenta giiiHamente un’ invido Let- 
terato 1 il quale fi alTatica con le leggi dell* 
arte di relì Here alla piena della moltitudine, la 
quale fentendo piacere nell* afcoltare la Co- 
media delia Scola delle Donne lì ribella dalle 
Leggi de* Critici , e la loda . £d in vero chi 
mai più di voi può fperare i fulfragj delia 
moltitudine? Voi, che avete così ben domi- 
nato l’animo de* vodri Uditoriiche gli avete 
fatti piangere e ridere a vodro piacere, e che 
avete avuto forza di muovere tutta queda 
Città per venire alla Terra di vodro Domi- 
nio ad afcoltare la rapprefentazione della vo- 
dra bellidìma Comedia ? Sta dunque dalla 
▼odra parte Tede tto, e fe milita per voi I’ ef- 
fetto , milita ancor la ragione , perche tutto 
ciò, che produce nell* animo 1* effetto, che lì 
prefiffe l’Autore, forza è che da buone Leg- 
gi dipenda ; ed invero egli è in queda guifa, 
che TrajanoBoccaiino libera TorquatoTaffo 
dalla rabbiofa critica, che a lui facevano gl’in-, 
vidi Tofeani allor quando fa dire ad Apollo, 
... che 
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cTie'mentre la Gerufalémme liberata era plàc- 
ciuta a tutti « uopo era che fì facelTero fìt 
q tieHa le leggi , con le quali fi devono 
i Poemi . Non dico però io già » che fi 
debba in tutto lafciar libero il freno agli diri 
degli Autori i ponendò intutto in non cale i 
precetti deli* arte : Ma dico altresì, che non 
bifogna con la troppo fevera critica tarpare 
le ali all’ Invenzione . Ed a cagion d’ d’em- 
pio il Poeta fa appunto come dice Plauto 
Pfeud. aft. 1. fcen.4. Poeta tabulai cura cce* 
pit fibi querit quod nufquam eft gentium% re~ 
perit tamen* Ora fe quello tale Poeta»ii qua- 
le ha creato nella Tua mente un nuovo carat- 
tere d* azione e di perfonaggio non trova 
nelle leggi dell’arte diléguo , nè colori per 
rapprdèntarlo « non (ara egli a lui permelTo' 
di formare a fe flefib nuovi colori > e nuovo 
difegno per efprimere al vivo la fua novella 
idea ? Certo che si . Al certo fe i Poeti fof- 
fero allretti a sì dure leggi, come fon quelle,^ 
alle quali li vogliono legare ì critici impor- 
tuni, la Poefia y la Comica, e tutta l’arte del- 
1 ’ Eloquènza diverrebbe uno Iterile campo 
delle bellezze dell’ invenzione. 

Nuocerebbe ancora non poco alla fertili- 
tà dell’ invenzione lo andar cercando di po- 
nere nelle proprie compofizioni quelle bel- 
lezze, che fono direttamente contrarie al gè- 
nio , e all’inchinazioncyche noi abbiamo for-' 

tito 
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tito dalla natura» percTie ciò facendo incìam>' 
parelTimo gìuflamcnte nelle noje dell* afifetta- 
eione, appunto come dice Properelo nel li - 
bro primo Eleg. 2. ragionando di quelir^ 
fciocche donneiche fi bellettano. 

Naturaque dectts marcato perdere cultut 
Nec Jtnere in proprih membra nitere bonis% 
Kegoiiite dunque » Signor Barone » le vodre 
compofizioni piò dal voftro bel genio, che 
dalla critica importuna de Zoili, e continua*» 
te a farvi grato alia vodra Patria con le vo? 
(Ire belle, e degnildme compofizioni; perche 
fé noi vogliamo andar dietro a’ critici , la 
prima cofa,di che fi difputa, è lè la Gomedia 
fia poema , o nò , fe la comedia pofla farfi in 
profa » e fe da almeno neceffario farla con 
quella fìpecie di verfo fomigliante alla profa, 
come iijambico , appunto come dice OraZio 
nella Poetica» 

Ma io temo ormai» che 1 critici non rivol- 
gano il taglio della lor fpada contro di me » 
e dicanoicome dice Marziale al lib. 9* £pi- 
gram. 75. 

Frange ìevet calarnot^ & feinde T bali a 
libellot tv 

tSi dare. Sutori calceus ijla poteft. 



£ qui di tutto cuore mi dico. 
Napoli 20. Luglio 17,25:. 

Fifa 
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* Avermi voi fitto in Fifa 
P onor fattodi farmi leg- 
gere f anzi il darla alle 
Jìampe y la bellijfma vo- 
/Ira Commedia , a chi 
pojìo avete nome la Con* 
te fa t flato s) è egli cer- v 
tornente un"* effetto di 
quella gentilezza » cb'' è voflra propria , e 
che a difpetto del lungo tratto , che ne di- 
vide f dP ufar tuttavia con meco non ijde* 
gnate . Ma /* avermi nel tempo ftejlo impo- 
fio y che < dopo quella attentamente confìde* 
fata avere , mandarvi io dovejfl con tutta 
fchiettezza tl mio giudicio su d* alcuni pun^ 
ti , che vengon da* crìtici a di lei dlfav- 
vantaggio notati y non altronde credo pro- 
ceduto efier pofla y fe non fe da. quelP af- 
fezione y che per me nudrite ben grande > e 
che y pafflonato /limatore delle mie cofe ren- 
dendovi y fa , eh' io da voi da troppo , pià 
che non fono-t riputato ad e per vegna , A 
che mi rifolverò io intrattanto ? Ad accet- 
tar la carica t che m* imponete % o arifiu>^ 

tar* 
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tarla ? Se rifpetto aver voleffi alia àehoUil 
za delle mie forze , di rifiutarla fetiza dub^ 
bio mi converrebbe . A moftrarvi nondime » _ 
no ì quanto i vojlri comandamenti vagli aft^ 
prefìo di me , folamente per efìer vojlri , d* 
accettarla bo rifoluto alla cieca 9 pregando- 
vi a un punto jìejSo > che in quello » qua- 
lunque e* fia , mio prefente giudicio , gra- 
dir [opra tutto vogliate la candidezza , con'*^ 
cui glielo porgo , e *l defiderio 9 che 'n cuor 
mi fi annida » fempremai ferventijfmo di fer- 
virvi » 

Ciocche dunque nella vpfira commedia^^ 
incontrato non ha , ficcarne fcrivete » /’ ap- 
provagion d' alcuni i /vogliati pur troppo i 
0 troppo feveri y ùè l' aver voi finto nella 
perfona di D.Zefronio un cavaliere fenza 
coraggio y in quella di Beltrano un fervi dor 
nojofo y ed inutile % e t* avervi oltre a do 
licenza prefo d* introdurre una pecora , 0 
fia montone in ifcena \ §>ueJìo è tutto il prò- 
cejìo f che v* ban formato . Efaminiamolo a 
parte a parte a fin di vedere , s' alcuna per 
tali accufe condannagion vi fi debba , 

Per quanto appartiene alla perfona di 
Zefronio , fiim' io , che ’/ fingere uom nobi- 
le fenza coraggio non ijìea bene » fe non fol 
quando /ciocco infieme e' fi finga \ che allo- 
ra 9 come appunto è nel cafo nofiro 9 non ijla- 
rà , che benijfirno . Eccone la ragione . V ef- 

fcr 



pr gìt uomini inclinati ehi più alla timidi^ 
tà chi più all’ audacia , non vien loro da 
e lezione t vien da natura . Anjuepna ciò dal 
,^~^eme più , o meno fpiritvfo t onde fi forma il 
feto nell' utero i dall' agilità maggiore , o 
minore de’* /piriti % dall' ampiezza ^ od an- 
gufila de' mjì , dalla Jlruttura più , o meno 
atta degli organi , e da fimili , o da più 
^alte cagioni , al nofìro prefente intendimene 
to poco egli rnonta . Giova fol quindi arguii 
re, che non efiendo ogn' uom gentile % e da 
conto , men che gli altri , a cotali acciden* 
ti y 0 fta naturali cagioni , fuggetto , ejier 
può non men, che gli altri, ancb' tfo va» 
riamente , o all* ardire y o alla timidezza 
difpojìo . Tuttavolta quejla naturai difpofi- 
zione comune a tutti far non potrà , che lau^ 
àevolmente il Comico metter papa feriofo 
perfonaggh in ifeena » fingendol timido in* 
fieme , e ben nato» Imperciocché prefuppo* 
fio , eh* ogn' uomo di tal fatta fta fotlecito al 
fomrno della fua fiima , e temente perciò la 
'nfamia fopr' ogni obbietto più terribile al 
Mondo , eleggerà egli d’ incontrare ogni pe^ 
ricolo prima , che f confarlo con biafimo j 
fervendogli il timor dell' infarai a , eh' è in 
lui più forte y come di feudo incontro al ti~ 
mor naturale fervile , ed abbietto * Ma 
quefte ragioni van tutte a terra , quando il 
tHfbile nella favola rnoftra faccia, e,r.appre* 

' . ■ feti» 
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fentmenio Si /ciocco ^ eondojftaebè per ìà 
fua corta mente , e mefcbino volere , moda 
egli non avendo da difcernete i ed appre z^ 
zare tutto ciò $ che ai fua riputazione 
vantaggio $ o fcemamento appartiene » facile 
mente trasportar Ji lafcia dall' impeto della 
natura , alle cui /pinte , fenz' altra forza 
in contrario fare » obbedì fce . E ciò bafti a 
difefa d'aver voi nella per fona di D>ZefroS^ j 
nio un cavalier fenza coraggio ropprefen^ 

tato . . . I 

Pafiando ora al fecondo punto % in cui 
vien tacciato come nojofo » ed inutile il vo» 
ftro Beltrano i uop' è i cb' io confefft » quan» 
to è all' inutile , che m' ba forprefo Jiupor 
grandìjjimo in con/ìderando come mai apporr 
vi/i ciò /ia potato da uom di fenno , fol eh* 
egli la commedia letta • o veduta avefe S 
JVon è fors' egli il Beltrano cagione % che 
dian nel bargello Sigi /mondo , e Ridolfo ì 
Che chiamato venga a cafa la Conte/ a il 
Duca ^uiriggi Ì E che dallo fie/o Duca 
venga afialito Tarquinio con tanto profitto di 
Ridolfo , che *l campa da morte ? O fon* el- 
le non fon qaefte azioni principali della fa^ 
vola ) dalle quali dìpendon tant* altre ? 

guanto è poi all’efier nojofo , affermo ben/ 
io » che la parte di Beltrano defar nonfappia 
nell'animo degli uditori quel diletto % e pia- 
cere ! che fan molCaltre • Ma quale- perciò . 

bia» 
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'^hiajimo'vì p può giupamènt e a J dopare ? Egli 
è forfè necepario , che tutte le per f otte . cb'en^ 
tratto a compor la favola » muovano egual- 
‘ mente t e forprendano gli afcoltanti è Pue 
forte di bellezze popi am noi conft derare negli 
obbietti I l’uno naturale y l'altra avvenitìc- 
eia . Facciamo or conto « che due donne , /’<r- 
»a delle quali pa dell'altra fenza paragone 
pìà bella t comparifcano amendue adorne di 
vefla egualmente gradevole per ricchezza , e 
lavoro » che colperebbe il farto ,fe l’una pi^t 
che l'altra « gli occhi a se de’ riguardanti 
iraefe ? Dir con ciò voglio , che non efendo 
fornito Beltrano di quella graziofa qualitade 
rifultante al più dell'altre partii che compone 
gon la favola , dall' epenzia fepa del favolofo 
Soggetto 9 com'egli può a un pari con quelle 
efere agli uditori accettevole ? Bafa « che 
voi 9 per ciocché a voi tocca « fato non gli pa^ 
te avaro di quegli ornamenti , che a lui s’af- 
faceano . // volervi a più Jìrignere non con- 
viene. 

Refa ora in ultimo luogo di foddiifare a 
coloro t che fcrupolo fanp sì grande di vedere 
il monto» su ìa pena . Dimando io loro pri~ 
mamentet donde nafce lo fcrupolo ? Dal mira- 
re apciutamente cotal befìia frtl palco , o dal 
mirar lavi non propriamente ? Se vogJiap il 
primo I penfar mi giova , che abbominazion 
gli arrechi il pio montone y da che non gli 

( ve» 
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^tio arrheì are iìnafu in comparir vedendo^ 
nella /cena medefima il catelUno , e l’orfo. Ca^ 
drebòe qui dunque in acconcio il fare un di- 
fcorfo su la dignità delle befiie , per vedere a \ 
qual di loro luogo convenga più onorato « e 
decevole . Eà io a dir vero , non crederei ri- 
maner di leggieri al di folto in difendendo il 
montone j poickè ramment o prefSo gli antichi 
non aver difdegnato Giove Jiefio di far/i fottìi 
cotal femòtanza adorare . Oltre a ciò parere 
efìtndo dì molti i che la Tragedia ( cotanto 
della Commedia più grave i e fublime ) origi- 
ne avuto abbia da' verfi cantati dal facro ca- 
ro in lode del Padre Libero^ mentre fe gli fa- 
cea facrificio col Becco , sì che da queflo {det- 
to Tragos in Greco) prefo eli' abbia fin' anche 
il nome j perché diremo feonvenirfi alla Com- 
media il montone i che alla perfine è più del 
Becco onorato ì E per vero non faprei il per- 
chè in qualche tragica > o comica rapprefen- 
t azione comparir non potrebbe il monton come 
vittima » quando alcun facrificio av e Jìe a far- 
fi . Non veggo per efemplo ragion » per la qua- 
le difdicevole altrui parere in una facra tra- 
gedia rappr e fen( ante il fatto à' Abramo % che 
fuori ufcifSe da fpinofa macchia un montone^ 
per e fiere da quel gran Patriarca in vece del 
diletto Ifacco facrificato . ^uì diranno » che 
molte cofe meglio fia non rapprefentarle in 
prefenaa , ma darne contezza in narranioU^ 

co- 
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iilfi cvin"* entro fegati e , Anch'io dico lo 

;j. ma quando ciò farji dee ? Quando per la 
li. Jìtanezza grande delle cofe non (ì dà fede agli 
>n \f occhi propi » riguardano . E però il 

( Macjìro delia Poetica dice « che por non fi 
debba in ifcena Medea fquartante i figli t 
il Progne cangiata in rondine % o Cadmo in fer» 
iji pente j perchè » die' egli » 
i) • ^ Quodeunque ofleadis mihi fic , incre^^ 
duius odi. 

Del refio i ciò pofto da parte » chi non sai 
quanto pi d di gran lunga nienga Panimo no» 
^ firo per io fentirnento degli occhi , ebe per 
. quel delle orecchie commofio è 

Parrai con ciò d'aver tolto , o pare di do» 
VUto aver torre lo fcrupolo nafeente dal vede» 
re il montone t come montone nel palco . Pe» 
fi a dunque fol di veder et scegli vi fi a propria- 
mente , Ma quale inconvegnenza di grazia fi 
è 9 che giovanetto jeernpiato con una pecora fi 
firofittlli ? Alatural cofiume efsendo di tutti 
gli ado/efeenti » per tefiimon de* poeti » il di* 
Iettar fi grandemente di cavalli , e di cani j 
meraviglia non fia % eh* un difennato giovin» 
cello fegaa ancb' egli la natura ^fe non nella 
fpecie 9 nelgenere almeno de'fuoi trafialli. E 
qui non ho potuto non ammirare il vofìro ar- 
tificio 9 finto avendo 9 che tal divertiment 09 
come^poco decevole 9 fiato fofse con cento lun- 
ghezze prperafiinato allo fciocco Tarquiniot 

si 
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^ cb'egU forfè mai veuttto a capo nonnefa^ , 
vebbe tfe ano flraniere fatto non gliene avef» 
fe un prefente per avvàlerf del fuo favore. 

Ed eccovi ^gentili fsimo Signor mio t ef» 
pojìo alla libera il parere , cbe da me brama’- 
vate . Bene i o mal i eh' io abbia detto , già- 
dicberetelo voi . Abbiatelo nondimeno y ftc- 
come detto in ofseguio della verità , cosi per j 
un'effetto nnicamente nato dalla coftante in- -, 
clìnazione t ch'ho d' ubbidirvi 9 e di far conom | 

N fiere ad ogni prova » ch'io fono, j 

Vottro i 




pevotifi, 9 td Obbligatip, Servidor vtro 
lì Conce Arrigo Brinzi. 

« 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

Piazza di notte, 

Ridolfo con cappa, e Berenice sù d" un Varrone, fot- 
te del eguale una porta fatta a cancello , che 

* introduce al Giardino di cafa . 

Rid,^ "T? Non rifpondi ? che dì tu ? ti contenti? (en- 
r.. trajene Berenice fenz.a rifpondere } ed ove 
vai? Berenice ove vai?fermatij ch’io <juì fpiro. Oh 
Dio miiojo: odimi , trattienti . Non parto nò , te 
Io giuro. AlcoJtami un altro momento folo.che 
farà ? oh me confiifo ! ( ode jpingere il cancello ) 
chi farà a quell’ ufeio ? che fòio,chi farà? 

Ber. Soli io , inumano , feonofeente j fermati (forza 
r ufeio da dentro ) . 

Kid. Mi fermo sì ; che far vuoi ì 

Ber. Spingi quell’ ufeio . 

Rid. A che?o dove mi veggio! 

Ber. Spingilo , dico , o ehe rinfraugo con le mie_^ 
tempie . 

Rid, O morte . Piano , che ci farà chi n’ode . 

Ber. Per quello il fò . Ridolfo , o che lo fpingij o 
ch’io qui boccheggio l’anima. 

Rid. Lo Ipingo si; fermati. 

Ber. Prello. 

Rid, O difperato che fono (dando un urtone al can- 
cello y lo apre) , 

Ber, ( Fuori ) Difperata fon io Ridolfo . Parti, va, 
eh’ io non ti fermo nò. Sappi per lìcuro crude- 
le , che qui non rello . Servami quello ( prenden- 
dus' il mantello di Ridolfo , fé lo addoffa) per aver 

. davanti gli occhi di continuo latua fcouofcen- 

A za . 
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Mcora il (appello del medefimo i e 
ponetelo ) perchè ti cancelli da quello cuoi e^ per- 
chè più non c’abbiano a mirare gli occhi miei , 
Addio . ( e cerca fuggire ) 

9-id. (Trat$ertendola ) Che di tu ? ove vai ? Dio 
foccorri . Conofci chi fe’ Berenice , Levami pri- 
ma la vica. 

Ber. Lafciami , q che farnetica divengo. 

S C E N A II, 

Verote» dallo ftejfo e ancelle i e detti* 

Dar. A H , Cugina^ Cugina, che far vuoi ? mifera 
me, ove ti trovo ! fermati ; che peufi ì 

Ber. Oprar da difperata , Dorotea . 

Por. Ah Marchefe Ridolfo, tubili, e ciò permetti? 

Bid. Dorotea , mercè per Dio ; credimi , noi per- 
metto, nò . 

Ber. Anzi a farlo mi coHringi , infedele . 

Bid. Non mi parrò da’ piedi tuoi Dorotea , fe opti 
ripari , 

Por, Che veggio , che fu ? 

Bid, Ripara , o uccidimi , 

Por.. O ambafeia , fe la ContelTa s’accorge .... 

Ber. Opra con me quella pietà. Cugina, di levarmi 
la vita pria, che tu mi fenta palio de’ cani in 
un cantone. 

Por. Qiialunque e’ fi fia il dolore, ch’a ciò dir vi 
collringe, parvi luogo , tempo, oh Dio, quello, da 
angofeiarvi , da martellarvi in sì fatta *guifa_j? 
Berenice , penfa al tuo onore , Ridolfo, ov’è l’ a- 
mor , che le porti ? 

Bid. Ah che i’amor , che le porto, fa , che pregato 
io P abbia a darmi congedo per ore , per mo- 
menti fin tanto , eh’ io ... . 

Ber. L’amore » ingrato , lì conofee coll’ abbando- 

nar- 
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narmi ? Col fapere di trovarmi , o non tua , o 
più tofto morta? 

Vor» Prendi congedo ! vuoi abbandonarla ! che di 
tu, Marchefe? 

Bfr, Dà faggio d’ amore , noi vedi ? va , partiti . 
Stufo fe’ di quello poco fuggiafco foggiorno, che 
per me foiTcrt’ hai . Mi rincrcfcc, ten chiedo 
pcrdonanza ; piu noi foffrire , va ( butta cap- 
pate cappello) 

Ricl, Perchè non mi forprende allo dante qnellx_> 
morte , che mi fi minaccia da ogni cantone.^, 
perchè ? 

Vor. Ti fi minaccia morte ? 

Rid. Ah sì , per non angofciarvi* celato io a voi 
1’ avea . 

Ber. Dio che Tento ! 

Dar. Ma non diceili tu d’ afpettare a momenti l’af- 
foluzione del da te facto omicidio in Flrenze_*» 
ilaudone a favor tuo impegnata la Gran Princi- 
peffa prcflb il Granduca ? 

Rid. Sì; ma giudo ieri al tardi » fenza fapere, come 
avvenir ci^ ha potuto , sbandeggiato io fui da 
quella Repubblica fra’I termine di dieci ort-^, 
lotto pena della vita . Vedi, in che dato io mi 
trovi . 

Ber. Oh Dio , Dio ! 

Rid. S’ ella coiifentiva , eh’ Ito fofli .... 

J>or, Sì, eh’ ito folR tu ad incontrare quel periglio, 
che qui in cudodia dando, sfuggirai. 

Rid. Qual cudodia i , 

Vor. Hai tu per vero il favore della Granprinci- 
pefla per te ? 

Rid. Come certo fon di veder voi . 

Vor. Sicché per poco rederebbe a falvarti . 

Rii/. AI piu altro giorno mi fa d’uopo , 

Vor. E per due , tre , e più ancora , redi a mio 
conto . 

A Ber, 
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"Ber, E come tu farai ? 

Vor. Alla premura della Contefla tua madre di 
volerci prefto fpòfa del Duca Laiifreducci da-» 
Fifa; infigni qualche pendenza , riferbandoti a-» 
prender tempo , fol che poffa tu imparare a balr 
lai e. Iole di.ò d’avere alle mani un maeflrodi 
ballo conofeiuto alle grate allor , che in moni- 
li ero mi llava . Il niaeftrofarà Ridolfo, mutan- 
doli nome . I«e ripugnanze di tua madre mi 
adopi ero io con tuo patrigno a fupcrarle . Ei Ha- 
rd in cafa guardingo , ma lìcuro , Spero , che-» 
fubico notizia abbia del fiio profcioglimento , c 
prenderete in falvo le mifure , per venire a capo 
delle voftre nozze . Che dite ? * 

Ber, Il mio decoro .... 

J>or. Il tuo decoro farà più che in lìcuro, avendo 
un Ridolfo Orlandini , che fe ne fa carico , 

Bìd. Il mio delitto lì llima .... 

Por. Capitale auch’ ei lì lìa, di che temi ? 

Bid. Capitale, sì. Volle la mia difgraziajche cora- 
melTo io Taveffi avanti il palaggio del Gran- 
duca. 

Por. La cafa della Contefla qui in Lucca , vien_» 
confidcrata degna di gran rifpecto. . 

Bìd. Ma fapete già, che complice al mìo delitto li 
llima il Conte Sigifmondo Spileti mio congiun- 
to , che , convienlì confidarvi , in quel luogo ad 
iin tempo llelfo diè morte ad altra perfona non__» 
fin’ ad or faputa, che unita col mio aflalitore-», 
amendue noi incalzava . Correndo ei la ftefla-j 
mia forte, dove, come lafciar lo debbo? 

Ber, Cugina amata , pregar potrelli mio patrigno 
ancóra ad averlo in cafa fort’ altro colore. 

Vor. Chi ? Sigifmondo ? penferò .... già è per farli 
giorno. Ritirati , e fra poco vien fufo con il Con- 
. te con abiti non mai veduti qui in Lucca ; che re- 
merà a mio conto 

SCE- 
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P R I M O. 
SCENA III. 

Alfonfina dn uomo [fogliata di giubba Col Conti 
Sigifmondo i odono gridar di lontano^ fot fuori* • 

i 

Alf* A H. ah. ajiito, pietà . 

^er. Oliali lagne? 

Alf* Pietà . Toglietemi la vita aafcora;. 

R/flT. Voce è di donna. 

Alf. Soccorfo y{occor{o . 

Ber. Che occorre ? 

Dor. Taci , taci . 

Alf. Mi uccidono, correte. 

Sig, Manigoldi aflafiìni . 

Rid. La voce di Sigifmondo. 

Dor, Entriamo, entriamo, {ffìngifi dentro con Sé* 
teniee , e chiude il cancello ) 

Alf. Son morta. 

Sig. Lafciatelo ribaldi, liete fpediti. Gente, aiuto: 
ladri , ladri . 

Rid. Sigilmondo forprefo, oimè. 

Sig. Di là, di là, perfeguite,perfegiiitc. ( gridando ) 
date dietro . 

Rid, Gente , che fugge j i ladri per iìcaro . ( fug* 
gono più ladri con bottino , e 'vengono rifpinti da 
Ridolfo y eh' è fuori y ed incal:^ati da Sigi f mondo y 
che ponendofeli in mez.z,o gli battone , e cojlrin- 

- gono d lafciate il bottino ; e nell' az,ìone dicono ) . 

Sig. Di quà,di quà , Ridolfo . (fuori ) 

Rid. Ah Ladroni, non ifeamperete nò da quelle-» 
mani . 

Sig. Lafciate la preda, indegni . - 

Rid. Lardatela ; vi paflb il cuòre , infami . 

Sig. Stringi di là Ridolfo . 

Rid, Siete disfacci » 

• ’ Al 
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Vi paflb a parte a parte . Ah che fcamparó- 
\\o{juggono i ladri f recando nelle mani di Ridolfo, 
e Sigiftnondo 'la preda ) . 

Rid, A mal viaggio . 

Sig. Credo abbiati dato morte ad uom di conto , 
diavolo . 

Rid, Perfeguiamoli . 

SCENA IV. 

feltrano con cappa , e lanterna, che fugge • ed Al fon- 
fina ancor di dentro , e poi fuori , 

Alf. A H. ah. ( lontano ) . . *1 

Rei. t\ O fo gno , o ha una mla^apprcnfiont-* . \ 

( tutto timido ) Chi s’ imbatte in un padrone in- j 

uamorato>fu Tempre mal capitato. Vedi ora, che j 

fa girarmi le piazze . ■ | 

Alf. Ah. ah. ah. (un pò più vicina, ma non veduta). ' 

Bel, Apprenfionc! e voce brutta , e trilla , pare a_» 
me . Non mi reggon le gambe ( trema ) oh che^ 
timore! E poi di tu, che non ai timore, Beltrano ? 

Timore? va, va, e non elfcre inzaccherato all’udir i 

di tante lagne , e gridi, che intirizzar farebbono <> 

chi è là ? . . - . oo è l’ombra del cantone. I 

Alf. Ah ah , pietà pietà ( più vicino ) . 

Bel. Oh mal arrivato . Che fia ciò ? Egli non fareb- 
be alcun , che non tremalTe. 

Alf. Ah ah , oimè . 

Bel. Eantafima per fictiro , e s’ avvicina . Svigna*- i 

moccla,chcper iftamane non la va netta. Son_i i 

agghiadato. ! 

Alf. Ah ehi mi foccorre ? ( fuori.) 

Bel. Ma il diavolo non fia egli ; già che muove-» 
a pietà . Parmi un’ uomo mezzo Ipirante . 

Alf. Manderò fuori qui Io fpirito, sì . Ah. ah. gente 
di mifsrazione, vengavi pietà almcoQ di fcppeU 

lire 
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lire un’ afla/llnaco . ah . ali ajuto > che muojo ( vs 
per federji ad un poggio y e cade tramortita') « 

Bel. Oh che compalRoiie 1 chi l’alTafnnò ? vo’ foc- 
correi lo .... e le mi muore fra le mani . . « • <lo- 
Veffi dar colico io ... . oh che imbroglio « 

SCENA V. 

\ 

Kidolfo ) e Sigifmondo coti le tohe ricuperate da* ladrlt 
e Alfon/ina in terra j e Beltrano da parte* 

Rtd. T A velie è d’uomo. 

Sig* JLj La voce millameiio fu di donna. 

Rìd, H d’uomo , e d’uom di conto ; perchè è civile* 
e ben fornica. 

Bel. * I ladri , che lo fpogliaroilo . . « pCf Dio . fai- 
va . . . . ) ( •via ) , 

Sig, Ci lìamo cfpofti al pericolo di dar nel bargel- 
lo con quello incrigo. 

Rid. Ma azione non era di galantuomo il non for<* 
venire un’ alfalTinaco. 

' Sig. Sovvenire , fc llaci liamo in tempo. Stimo, non. 
l’abbian finito. 

Rid. Cerchiamone per dargli ajuto , e reflituirgli le 
fue robe. 

Sig, Non è per noi d’ime incontro alla nollra mala 
ventura. £’ già quali cheluHrato. Trovarci dob- 
biam ora a cafa la Contelfa , come detto m’hai, 
per avere il modo di ilarne colà fconofciuti. 

Alfé Ah, ah. 

Sig. Chi è quà ? 

Rid. Chi ha ? ' 

Sig. Farmi Talfalito . Egli è delTo. 

Rid. O compaflìone ! è già morto! 

Sig, Ah mi mallgerei le carni per la rabbia. 

Rid. O crudeltà ! ah barbaro eccclfo ! Da fegttO di 
vita ? ( Sigifmondo fi cala alla botta d'A IfoHfina ) . 

A 4 'Sig. 
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Morto non è , ma Tho qiiafi per ifpcdito. 

Kidi Sarà a morte ferito, e fi difvena. 

Sig. Veggiamo dargli qualch’ ajiito. 

Kid, Mi lento morire , nè sò che fargli . ( la fov^ 
•vengono , e rincuorano . 

Sig. Ridolfo, ella è donna , mi pare {guardandola). 

R/d. Donna ! e che tu abbagli. 

Sig. Per ficuro . Vedi il feiio. 

Kid. Tant’è . Oh inumana crudeltà ! fcuotila_>, 
fcuotila . 

Sig. Animo chi tu fe’ , fa cuore , fa cuore. 

Kid. Rincorati , rincora ( le ac<oJlano alle narici un 
•vafetto) . 

Sig. Già rinviene , fai. 

Kid. Siam qui per te , non dubitare. 

Alf. Ah, ah. 

Sig. O Dio parmi conofcerla. ... 

Kid» Sì , ed a me ancora . 

Sig. Che Tenti, che fenti? fe’ ferita? qualunque-.» 

. tu voglia ajuto , l’avrai . Datti animo. 

Kid. Ho un battimento al cuore. 

Sig. Dicci chi tu fe’ ? qui per te fiamo. 

Alf. E voi chi fiete ? ( mai guardando Kidolfo ) . 

Sig. Chi libcrotti dal tuo eftremo periglio . CLui è 
li tua roba in falvo , e noi per te .... . 

Alf. Sigifmoiìdo fe’ tu ? 

Kid. ( Oh ti conofce ) . 

Alf. E Ridolfo? 

Kid. (Chi quella può efler mal ?) Non cercare-» 
altro fapere . Sappi, che puoi vantare e la roba, 
e la vita per noi. 

Aif. ( allora accorgendofi y che fi a Kidolfo ) . Potrà la 
la tua infedeltà vantare ancora , mancatore, d’a- 
vetmi in quello fiato ridotta si. 

Kid. Che dice ? 

Sig. Ah, ch’ella è Alfonfina. 

Kid. Alfonfina sì ; La figlia del Signor Fronzini 

da , 
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da Sarzana . ( Vali.ano pongo»» a federe ) . 

Alf. Alfoiifina , quella sì . Stenti a conofcerc un* 
aflafRnata , l'pirante ranlma nell’ arena , nel fan-* 
go d’una piazza, per rinvenirti, per rinfacciarti 
le tue bugiarde promefle , ingannatore ? 

Sìg. * Oh qual confufione prov’io.) 

R/V. Che dice cohei ? che fogna ? 

Alf. Rcfti infenfato , inumano ? forfè a che piu? al 
vedermi feempio de’ ladri, o alla [tua ^dilpietan- 
za d’avermclo cagionato ? 

S/g. * Si difvela . A che mi rifolvo !) 

R/d. Venerata Alfbnfina, perdo il fiato in Così ve~ 
derti ; ma a che tanto tu dica , io mi perdo. 

A/f. Traditore . E ftiini tu , eh’ un’onorata, e nobi-* 
le donzella così s’abbandoni ? 

S/g. Vien gente già , che ti afcolta . Andiamo an- 
diamo. 

A/f. Per eflcre afcoltata parlo , e da Dio, e dal mon- 
do . 

S/g. Ti udirà Dio, il mondo , Ridolfo * Siglfmon- 
do ; reiterai perfuafa, vieni. * ah che mi fa mo- 
rire ) . 

Alf. Dove mi menate ? 

Sìg. In luogo a te decente . Softicntì a me. 

R/d. dual’ inviluppo! f la foflengonoyconducendola ) . 

S/g. * Ah che giunta ha avuta il cuore) . 

Alf. Non pollo ; fon mezza viva . 

Rìd. Non dubitare, no. 

S/g. Qiiefta vita è per te; c te lo giuro. 

SCENA VL ^ 

J>uca Emanuele , e Meffer CtuenzAo per d/'verfej 

firade. 

T On veggio Cruenzio i perduto ho Bel- 
trano, il fomio j e Ig pazienita ... * .O 

me- 
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meno male, ch^al fin ne fpunca uno. MefiTer Cruen. 
aio , egli buon tempo è paflaco , ...... 

Crs. H forfè ch^è più d*un ora , anzi che due 5 che 
fon all’erta per clTer da V-E. > nèperfona ho ve- 
dut’io, che . ... t 

ì^uc, E Belcrano ? 

Cru. So di lui quanto che del Sofì di Perfia. 

Due, Vedi malnato! Non fard per lui ogni dì fe- 
lla » 00 . 

Cru. Pare un nulla j che fi crafeUri un’ ordine da un 
fervitdre*, e trafeurato talora, fad’una bolla-* 
acquajiiola un canchero. 

Due. Chi ne dubita ì Son caufa per lo più coltoro 
del poco vivere tranquillo de’ padroni » 

Cru. É che fia così . Mi raccorda d’un fatto , fortito 
nelPefercito Veneziano, fottola condotta del Ge» 
nera! Pietro Barberigo all’ alfedio di Gradifca , 
nelle fponde del Lionzo ; che per trafeurarfi un’ 
ambafeiata da un maledetto fervitorefvenne sfida* 
to Pietro Vàfquez Capitano Spagniiolo da Gio* 
vanni Orzia Capitan de’ Corfi , con ifpada, e pi- 
llola, a cavallo , ed in camicia . S’affrontarono al 
fuon di trombetta nelle campagne di qui del 
Lionzo; dove , fparate prima le pillole feiiza dan- 
no , vennero al cimento delle fpade , nelle quali 
dopo eflerfi fenza dilFcrenza eferCitati ... . . . 

Due. O Via Mefler Crueuzio ; quello fia ben fen- 
cirlo a miglior tempo. 

Cru. Il Vafquez 

Vuc. L’importanza, che ho alle man! fa , che qui af- 
fifo v’aboia a comunicare no federe. 

Crtt. Gran cortefia > contentatevi , che llia cosi. 

Oue. No , federe vi priego , ed uditemi, {feggono) 

Cru. Qui fon per ubbidirvi • Rella poco del fatto, 
*che poi mi lifvaga di mente.Il Valquez avvantag- 
giato cavallo più eccellente , feri l’avverfa- 
fip su la cofeia j non feiijza fuo danno , poiché 

mcn-» 
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mencre fcg;uica a tirar colpi di caglio^ e di puntai 
il Corfo abbandonacoli dilperatameuce verio lui , 
diegli una ferita nel ventre. 

J>uc. O bene . Comunque egli avvenne, poco rileva. 
Lafcia , Crueiizio , che ti faccia per iilamaue uno 
sfogo aperto del mio cuore agitato. 

Cru, A voièr’aglo^nè altro ho a dire, che accorrendo» 
vi Tubilo i padrini , gli fecero abbracciare , e 
con gloria quali uguale gli ricondulTero...... 

Due. Air alloggiamenti ; lì fupponea.Cruenzio...... 

Cru, Tutto a voftr’ordini } ed allor che piu sfaccen- 
dato i udir farovvi il fatto con più dilHnzlone.^^ 
che ci avrete miglior piacere. 

Due, L’attenzione dalla tutta a me , MelTer Cruen- 
zio , per ora. 

Cru. Eccola , eccola , 

Due. Tu fai , che fatte avrei io le mie fortune , ftj 
aderendo alle inlinuazioni del Marefcalco Qiiirig- 
gi mio Zio , fenza qui iti Lucca ilarne inhngardoi 
applicato all’ armi io mi folli. 

Cru. Tane’ è. Come potea mai un Francefeo Mar- 
tineo efaltarlì, hn nel fuccedere al GiuHiniani 
per Gcneralillimo dell’ armata Veneziana, fe da- 
to non lì folfe da garzone alTarmi 

Due. E dall’ ozio , non interrompermi . 

Cru. No No, lo dilli a propolito per confermare...... 

Due. E dall’ ozio , dico , al piacere di bella , e fa via 
donna amare in palTando , mi acceh di cado ardo- 
re per la Signora Dorocea Callrucci figlia dei fù 
Marchefe Caftrucci 

Cru. Fratello della Concclfa padrona . Del tutto far 
tea meno, come a chi piace tanto refclulìOn—» 
del fuperfluo ne’difcorlì ; lìa detto con buona li- 
cenza. 

Due. Non meno , «he a-me ancora; dite bene. Duro, 
e durai nell* amor di lei fin’al giorno , che in Mo- 
niilero trattennelì , avendone io, con prevenziq- 

oe. 
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■ ne» voluto del confenro della ContelTa , Tua più 
> Hrecca , allìairarniil come del Conce fuo marito, 

quali mi furoii daci 

Cru. Vi fiiron daci f 

T>uc. Sì> da loro , e con piacer fommo 

Cru. Cofa mi dite da ftrafecolare. 

Due. Siiccetluca poi che fu la difgrazia di Federico 
primo figlio della Concefla , uccifo nella fortezza 
di Firenze , lafciando ella colà d’incarcenerfi , con 
tutta la fua famiglia qui in Lucca ritiroflì , por- 

' tandofi Albico dal Monillero a cafa 

Cru. La Signora Doroteafua nipote; il tutto è fu- 
perfluo, fia con buona pace. 

Due. Credo perchè confolar con lei fi potefie ned 
fuo duro calo 

Cru. E duro quanto . Ah quefti Giovincelli fi fan_» 
Albico cervellini forco Teducazioue di donne yc^ 
dovate . , 

D«r. Sichè dunque .... » . 

Cru. Legger bifogna il Ma'ctei , nel fuo fefto libro; 
quanto importerebbe al ben delle Kepub^Eche^ 

interdire alle donne vedove la cura 

Due. La cura de’ giovani ; e quefio è Aiperfiiiilltmo. 
Sicché dunque dopo qualche giorno lafciato di 
sfogo all’ animo della Contelfa efacerbato , fui 
io , e con di lei piacere , e del Conte fuo marito» 
anche da prima, in cafa ammelTo . Ora nienceme.^ 
no ma per ridurre il molto a poco, di gior- 

no in giorno, da ora in ora ved’io all’ improv villa 
il favor della Contefla, come del Conce, ver me 

appiccolirli , fenza potermene 

Cru. Indagar la cagione ! 

Due. Sì , indagar la cagione. 

Cru. E perchè a me piace raccertare, ove fi può, 

, rappicinirò le mille in due . E per prima , la uo- 

- ftra Contelfa ma Signpr Duca . , , . . 

Dufi Parli cpn.^niaaucie. 

Cr«. 
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Cru. Come perduta in idolatrare il fuo dlcerreJJa- 
to , e fciocconaccio ! Tarquinlo , eh’ è il cucco 
'della mamma, fi afficbolifce il cervello in penfar 
, modo d’eredi averne, e trovar non potendo, fra 
più di mille donna da porli avanti , mence hi_j 
- pollo alla Signora Dorotea nipote : E qui è ij 
vedere quanti vezzi, lufinghe, promefle di Ibprad- 
doce . Giorno poi non pafla, che non le doni il ben 
di Dio , cuffie di conto , pendenti , vezzi , gioje.^, 
drapperie , or di Tolone j or di Lione di Francia. 
E che credete , le donne ...... 

D«f. Le donne fon donne , non occorre altro dire. 
Cru. Non tutte, nò; potrei addur qui io cento efem- 
pj in contrario ; e tra gli altri ecco, ecco. . . . 

I>uc. Ecco ora mi fi fa chiara la tanto efprefla, di- 
pendenza , che vanta ella per la Zia . Pafliamo al 
fecondo. 

Cru. E l’altro punto qual fia , pregovì non curarvi, 
T>uc. Nò, debbo fa perle. 

Cru. Ma io poi 

T>uc, Mi offendete ; fapetc chi fia Emanuele. 

Cru. Signor Duca , il nollro Conte Buonfati Na jjo- 
letano fi vede avanti la moglie di più d’un feco- 
le , forda , diflrutta . Crede fra poco feotirne il 
fiion delle campane. Penlcrà fubito porli altra 
donna a canto . Baila ; è da fa pere , che fc carez- 
ze , e lufingherie riceve la Signora Dorotea dalla 
Zia , altrettanto di lifei , moine , vezzi, e colora- 
ti lacciuoli ella efperimenta dal Conte padrone. 
, Ed io , eh’ ho le librerie allo flomaco pronte a 
'cacciare , come i venditóri il peggio, sò il collume 
degli antipodi ancora . I Napoletani dove hari 
gli occhi, vorrebber ]e mani; ne alcun di loro ti 
fa cofa , che poi ci ripofa . Tirate voi adelTo la 
con....,. 
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SCENA VII. 

Erctlìa» f e detti, 

Er. Meffer Crucnzio, m<mco male . , . . O fcr- 

vidore di V. E. 

J>ue. Addio, Ercolino. 

Er, La padrona in lecco ha facco chiamarvi piu d'u- 
na fiaca, Mellere ; ed alcii non v’eflendo ancor ve^ 
nuci, fon cors’ io hn’ a cafa il Signor Duca ; buon 
per me,che qui vi crovojmi rilparniiace una bron- 
colaca . 

Vuc. Andate, andate Ter Cruenzio , che poi ne rive- 
dremo . , ^ 

Cru. Mi dà V. E. licenza ? 

l>ue. O accendete , e non ballo a ringraziarvi. 

Qru. Eh, che burlate. 

Br. Di nuovo m’inchino. Signore. 

P«r. Cappati ! era giunco io alle nozze per mezzo 
della Conceda , e del Conce: Ah penferò che..* 
farmi. 

Cru. Dovea fargli rincalzo di légretezza. - 

Er. Non vi fvagate , Meflcre ; la co fa è di premura. 

Cru, Non mancherà ; andiamo. Oh , ma quello non 
è da firne palfo , per ferenargli la mence . Signor 
Duca piano,piano;contencatevi per un’ altra fola 
IKtrola . Quelli fon giuochi di fortuna; che ledi 
aver infegnaco divinamente Aridgcile, elTer la 
fortuna , si profpera j come avverfa , ignota ad 
ogn’ uomo. 

Due. Che fortuna 1 debbo fol di me lagnarmi , ad> 
dio . ( vitt ) . 

£r. Vedi , perchè il richiama! 

Crm, ( pariattdoli apprejff) c glicflètci.poi feparaci, 
e fconnelQ, a «HI «Ila può jdenderfi,» non han-» 

|tt» 

fr, 

/ 
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Br, Mcffcre. ( tirandolo ) , 

^ru. Andiamo j che riii/ìnico, come infìnico, non_f 
abita nel cuor d’ alcun mortale ( eoa tuono più 
alto appreso il J>uca ) . 

Er. Lacofa è di rilievo, di momento. 

Cru. Ma chi legge, sà poi . Perfuadetevi ignoranti. 

Br, * Oh che l'eccaginc ! ) 

SCENA Vili. 

Kìdolfo i e Sigi /mondo. 

B.id, Ugino, fe quanto tu dì , non iifciffc tut- 
to di tua bocca , impollìbil mi farebbe--» 
a non illimarlo per un’ iperboleggiare . 

Si§. Ridolfo, ch’io per giugnere al mio intento, t’ab- 
bia in ciò abbindolato , grande error^fcci, gran- 
de; nè altri potr.à perdonarmelo , folo che tu. 

JUd. E che ? qual mai fu fra di noi condannaggio- 
nc ? Potevi , e puoi difporre del mio arbitrio; che 
sò , che farlo non fai fen^a il tuo , ed il mio onore. 

Sig> Perchè rcfti Calvo il tuo onore , fui pronto, e lo 
fono, ad olfervarle ogni promefla. 

Rid, Vorrà ella 

Sig, Effe rmi moglie , e lo fia. 

Kid. Ma io non vorrei, che, per me diffrigare , «-* 
difnodare 

Sig, Taci ; non è della mia Cchiettezza vendertela— i 
per offervan/a. Io ne muojo più iora, che mai; e 
fe privo pen fallì vedermene , mala vita menerei. 

Rid. Ma come non t’accorgi , che ami , e fe’ in_» 
poffeffo di chi Rimato non ha mai d’effer tua .’ £ 
forfè che giurandogliele tu , noi crederà- 

Sig, Ah , perchè mel rammenti , perchè ì 

Rid. Perchè l’hai a toccar con mano ; meglio è 
prevenircene . Mi fembra mi paradoffo . Alfonfi- 
«a diviene di me amante , fi tace , non fi palefa , fi 

ac- 
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accleca, crede, fia cu Ridolfo 

A*"'’? lamtii, 

tc ' Le bailo il buon vifo , che , in cala di fuo pa- 
dre noi giugnemlo, cu Je facefH. 

Kid. E come crederlo per corrifpondeiua d’amor 
re . (luando ben fai , che fubico forcica la dlfgra- 
iia degli omicidi noi facci In Firenze , fta- 
biiininio falvarci in Sarzana a cafa il Signor NU 
colao Fronfini fuo padre , nobile di cola , per an- 
cica corrifpondenza , che la mia cafa , e fin anch’io 
co fuoi avea. Vederti cu , ivi in giugneudo noi, 
le accoglienze fatteci , il difpiacere , che al pa, 
dre arrecò lo nortro infortunio , le offerte . / 
S/>. Si, sì, io tutto vidi . Ah ch’AJfonrtnain vedcn* 
doti, quanto fubico dice s’accefe, altrettanc’ io 
di lei in tua vece avvampai ; e proccurando io 
lubito con lei addimertichirmi , credete’ ella po- 
?^rmi far confidanza dell amore , che per tc la 
ftruggea , come ancora d’uno in un’ altro dolce-» 
trattar palfando , venne a pregarmi, eh' io palefe 
a ce fatto 1 aveffi. ^ 

Rid.^ O rtravaganza , e tu di tutto ciò ti compiace- 

Si^.^ Ed Io per vedermela così preghevolc d^v^ncl, 
rincrefcevole di non ijiterpcttarmi un tal con- 
tento, fe negato gliel’ aveffi ; cimorofo ancora-,, 
ie mai il mio fuoco le mortrava , che di me più 
fidata non lì farebbe , o perduta n’avrei l’addi- 
merticanza , tirai avanci nel penfiero di farla mia, 
con ingannarla. 

Rfd. E poffibil fù , che fatta ti venifle 

E poffibil fu; tanto ti baffi. In fomma, Cugino, 
credete ella nell’ ultima notte , che colà ci fer- 
mammo di fpofar te , d’aver da te l’anello, quan- 
do da me lo ebbe , e me fposò ; e quell’ anello eb- 

L ~ ^ per- 

sie iiifaldarc ci aveffi fatC 9 iJ cerchio. 

Rid, 
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A»V. Oh Dio ! ranello , che Berenice mi dette! 

Si^. Uccidimi , che n’ hai ragione . TrovaimeJoio 
cafualmente al dito, e confermofs’ ella nell’ in- 
ganno, per averlo a ce veduto alla mano. Che—» 
vuoi ch’io faccia, io farò. 

Rid. Io mi perdo . Gliel palefafli ? che dice ? Tu 
che far penfi ì 

Sfg. Polla l’ho accanto la nell’ Albergo hdaca don- 
na , che governar la poifa . 

Rid, E dappoi ? 

Sig» Inviar mi conviene cfpreflb al Padrccon umi- 
li preghi a compatirei! fncceduto; ahìcnrando- 
Jo , ch’ella per mia moglie qui fi cullodifce , af- 
peccando il luo congedo , c la mia affoluzione^, 
per apertamente fpofarmela. 

* K- ^ ficaio, ch’Alfonfina il confente; e ch’ab- 
bia di me a dillìngannarfi, e che fubico per fiio 
ipoio ti (limi ? ah Cugino , eh’ io cerno, ch’in_» 
mal punto coftei qui negiiinfe. 

S!g. Udirà da me il tutto , vedrà ch’ai Padre la 
chiedo, che l’amo, che ad obbligo mi riputo di 
offervarle la parola, e che glie Poflcrvo 

Rìd, E fe ciò non le baftif 

Sìg. Sara matta. Creder potrà, eh’ io per me la_>. 
ch^gga, per me la voglia, quando chefolfc un tuo 
pofleduto rifiuto? 

Rid. Dio mi faccia mentire, che per noi non fia_j 
un’ inviluppo .Che facciamo ? è già lullrato . Do- 
rotea afpecterà , Berenice farà in tempclla , ed 
Alfoufina , Cugino , forfè diverfa da quel , che 
«redi . Il tempo è feorfo ^ e ’l periglio ne per- 
fiegiie . 

Sìg. Ah Ridolfo, non difperarmi . Fa cosi ; va tir 
da Dorotea, ponti in ficuro 

Rid.lo non vo’ ficurezza, quando che tu non l’abbia. 

Sìg. Fa, ch’anche a me dato fia luogo in ca fa, co- 
me concertane, ch’io vado, m’ammanto, e‘ fra 
poco verrò. B Rìd. 
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fiìd. Senti. Dorotea m’ha importo , che da lei fofli- 
mo con abiti non mai veduti qui in Lucca. 

Sig. E quali ? 

RiV Quei , che , non ha guari , ne vennero da Fi- 
icn^e . Invia il mio ... 

Sig. Nella' bottega del Sarto, eh’ è lì? 

ìiìd. Sì . Addoflati il tuo , t’ammanta , e fubito qui 
ti porta • Oh dimenticai j rendi ad Alfon(ìna_» 
a giO]C cacci and o/i di dofso una cajfettina^y 
t ttUele (orge ) che per fortuna le raccolfi cadu- 
t’e^da’ fuoi vertimeuci. 

SCENA IX. 



BeltranOiC Bargello con Soldati, e gF am.idetti. 

Bel T7 Ccoll, eccoli. 

R/V. JL/ Chi cercate ? 

Bar. Fermatevi ; liete in mano della giuHizia, 

Bìd. Siam morti ) 

Sig. Qua"! male ci s’imputa ? 

Bar. Son deffi ì (parla con Beltrano) 

Bel. Legategli , che fon i ladri , diavolo , da me-» 
v.eduti. 

Bar Catturategli. 

B.id. Perchè dover fapplamo ì ( e fon mano alla^ 
ffada con Sigtjmoncio ) . 

Bar. Per ladri, infami.^ 

Kid. Ne mente ch’il dice. 

Sig. Il nortro onore non ci fa fopraffare da chiche- 
lìa . 

R;V. L’avrete comprovato da tutta Lucca . 

Bor. Tacete, arroganti. Volete aflaggiare antici- 
pato il rigore ? Legategli . AvelTi tu abbagliato, 
buon' uomo ? 

Bel. L’ho veduti con gli abiti rubati in dolio. 

Rie. Morti i>e toccherete , ciurmaglia. 

Sig, 
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5 /g. Badate a che fate . 

Rid. Siam chi fiamo, e ne darete conto. 

SCENA X. 

Giannetta , e foi Cruenz.ìo dal Varrone , e detti. 

eia. T E riflc in piazza , le riffe in piazza , vede- 
I j te (^gridaado dentro') . 

Bar. Protervi > volete ctfer bruciati vivi ? Arren- 
detevi . 

Rid. ( e dopo molta rifijlenz.a fatta a faldati 3 fon cat». 
turati ajìento ) .(Icdoj perchè lo voglio . 

Big. Sono ibi io il reo . Uccidetemi , che lo me- 
rito , 

Bar. V’uccider.ì,ribaldonacci , afuo tempo la giii- 
fthia. 

Già. O. il gran borboglio ! Mefferc , correte .. 

Gru. Per vero che non li burla . 

Bar. Cercategli con. diligenza (fon cercati da foU 
dati) . 

Gru. Melfer Io Bargello , ogni qiiahuique romore-» 
ftat’ egli fi fia , badar bilogna effer davanti il pa» 
laggio della Conteffa Gigli . 

Bar. Coufentirà la Signora Conteffa , ch‘ In ogni 
luogo poffano catturarli i ladroni ( 1 /o^- 

dati al Bargello la cajfetta trovata fofra di Sigif- 
mondo . 

Rid. Giuro, che darai conto di quanto tu dì. 

Sig. Parlerai altrimenti al conofcerci . 

Rid. Fate intefa , Meffer Cruenzio , la Signora' Con- 
teUtna 

Sig. E voi, Madonna... 

Rid. eh’ il fuo maellro di ballo nel venirla a fervi- 
re ha avuto quello incontro . 

Gin. Voi il macllro di ballo? 

Gru. Gente dunque di noftra cafa 

B X Rid. 
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Sig. Ambi gente di ca£a . 

Cru. Come, ed in tal guifa trattati? 

Già. badate a’ fatti voléri, Me/fer lo Bargello . 

Cru. Darò parte alla Padrona ( via). 

Già, Certo alla Padrona ; Signorina, correte ( corre 
dentro ) , 

Bar, ( volgendoji a Beltrano ) fc tu in qualche eri‘0» 
re hai fatto darmi, me la paghi ragazzaccio. 

Se/. Se ladro è chi {valigia la gente, tanto han fac* 
to colloro ad un galantuomo . 

Sar. E quelli aneili,e gioje, onde voi Tavelle ? 

Abbagliate, BargcTlo:llati fìam noi,fon poch’ore 
difenfori di per Iona alTalita da’ ladri , che giace_* 
alla locanda vicina , a chi domandarne potrete . 

Sig. Con avergli ricuperate le vellimenta già ru- 
bate. 

tird. E quelle gioje ancora . 

Bar. E perchè rcllituirgli le vefti, e non le gioje? 

SCENA XI, 

Berenice fVoreteai e Giannetta fulVarrone. 

Ber. Imè difperata . Doroteji, vedi , vedi. 

Dor. Fermate fermate, famigli. Qual male-» 
han ìdtio coHoro ? 

Bid. Signore, gente di cafa la ConteUa Gigli cosi 
trattata ? 

Ber. Gentame dappoco, non Ila Io chi fono, fé noti 
farò conofcei vi Berenice Gigli. 

Dor. Lafciategli , indegni ; o che farovvi perder 
la vita . 

Bar. burlate. Signore j io fo Tu fido mio. 

Ber. Signor Padre, accorrete: chiama tu. 

Già. Padrone , Eccellenza > fate tollo , 

Por, Prello , prello , Signor Zio. 



SCE- 
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SCENA XII. 

Conte D. ^efroHìo anche /opra « e détti » 

C H’ è /lato? ch’r focceduco ì fi fermi ognuix>>fac* 
clamtno il netto. 

Dor. Il Macftro di ballo , per cui v’ho pregato.,.., 
Ser. Gente già entrata in cafa così fi tratta » Sir 
gnore ? 

Por. Si può comportare f 
Ber. Ed avanci gli occhi uofirlf 
p.:^. Si Capirà > a Si Capita , fé volete l’ occhiar! * 
io vii mannerò» sagioja mia . 

Bar. Signor Conte , prego Y. E, efler prima infor- 
mato. 

Ber. Di che ? della tua temerità t 

Por. Ancor tardi anou lafciargli viajo vuoi. « 4 L* 

Ber, O vuoi ..... 

P.^. Chiano D. Taraddea» D.Pernice, con le bpo- 
nc in primma. ca il Si Capitanlo è ommo mio, c 
canofee il fuo debito . 

Bar. Si Signore, il conofeo ; ma ben farà , che cq- 
nofeiace ancora 

P.;^. Che buò canofeere ? Ufeia sa , ca (lo palazzo 
eje del Conte Buonfatto,chc ghietea addor di mu- 
fchio in ogni tempo j ma quarche borea fece-» 
puro sa. ■ ■ 

Ber. Ed ofiinato ne (la a non volergli lafciare. 

Por. Lafciaglijfe perduto non hai il cervello . 

' Ber. E penfaci bene . 

Be/. * Ah, che ne volea far’io?) 

P.^. Mo le lafla, mo le laffa ; cn’è pazzo ? 

Bar, Signore , farei tutto per fervirvi ; ma compa- 
tir mi dovete; miniflro fon’ io d’efecuzione . 
P.^. Che ? e Ufeia le voi far refecuzione , quanno 
quelli uonjiao da dar niente a nefciiino? mma- 
Ì9f«t B } Bar, 
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Bar. Io non dico qiiefto . 

D.^. E Ulceria che dice, Uflignoria ? 

Vor. ( O Dio, proteggili tu ) . 

Ber. ( Mi fento morire) . 

D.:^. Spapura gioja . 

Dor. ( Non temere*, fpcro lìa per altra cagione). 
Bar. Mi pela del volilo corruccio ; ma m’ è forzH 
darne conto al Podeftà. 

D.:^. Che? 

Bar. Al Podeftà dar conto . 

D Ufcia ha poteftà de le dà lo cuneo ; c io ti 
voglio arriva . Ufcia nge faccia il conto , c fc 
t’anno da paga , io ti pago . 

R/V. Signor Bargello, con liccn/a deH’E.V., fc sella 
a vedere , fc noi fiam rei di quanto ci s’imputa, 
inviate qui perfona nella locanda vicina ad in- 
formarvi daH’alTalito , fc lìam noi fiati fuoi di- 
, fchfori , o ladri . 

Ber. Come,come,che vi s’imputa? 

Sig. Ladroneccio , Signora , 

Vor. Temerario ,per ladri? (è nulla, è nulla) 

V.^. Pe marioliio diavolo diavolo. Capita, ca fac- 
, ciò cutt’ à monte, e ba. 

Ber. Giannetta, che corrano a chiamare chi fu ru- 
bato . ^ ' 

Vor. Dove detto avete voi Ridol 

Ber. (Trattenendola che non compia il dire). O Dio! 

Monlìù , il volito nome? 

Rid. Lucio , ecc. 

Ver. Sì. Monlìù Lucio, dove Ha l’alTalito.? 

Rid. Signora , nella locanda della Campana qui 
vicina . 

Ber. Corricorri, Ercolino , alla locanda Vicina-.; 
digl el tu . 

Già. Prello corri ( ed entrft ) . 

v,\. E gioja mia lo potevi dir primmo. 

Bel. * Òh Bclcrano rovinato) , 

Bar* 
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Bar. Qiiel giovane che non parta. 

Ah me lo fognai , belila infcnfaca. 

Bar. Che ? Che? 

Bel. Dico a me , Signore . - 

SCENA XIII. 

Tar^uinià anche /opra , e gli anz.idetti > e poi Erco" 
lino j che p»jfa per la pi»z.a.a. 

Tar. A pa,pa pa, vo’ vedere i ladri Incor’io 
\ fen/a meno , sì . 

D.^. E’ sbaglio, core, è sbaglio. Scarte a faiti 
chifs’ auto. 

Ber. Qiicfti ci mancava . 

l>or. E pure oilinaco a non volergli lafciare, Signor 
Zio ? 

Ber. Signor padre, come ciò s’ ha a foffrire ? 

'D.\. Si Capita , già arrivo con le mufchic al mu- 
ro , sa . 

Ber. Ma è una caparbieria . Vel dicon due Dame 5 
Vi fate fcorgere per un ruftico, per un villano, 

P E tei dice un Conte, comm’ a me . 

*tar. Non gli lafciate , no ;che poi ove gli riaver» 
rete per appiccargli ? 

Ber. Eh Tarquiiiio , parli da matto qual fc* , 

Par. Tarquinio mio , non fai che ti dire , va . 

D Vi chi s’ha da confeccà a ila cafa , un bellio, 

Tar. Maioso al lìcuro , ch’i ladri s' appiccano. 

Va joqua a Io llrommolo , bello va . 

^ar. Io potrei slacciargli su la voftra parola , Ibi 
che giuflihcaci che h faranno elli con ralfalico , 
vengali tutti e due dal Podellà ad elfer dciriu- 
tutto affolliti . 

Por. ( No, che potrebbono reftar colti a laccio mag- 
giore) . 

P.^. A cheffo mi paja,che dice quaccofa. 

B 4 Ber. 
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44 ATTO 

Ber. Non Signore, non va bene . Quaraflbluiion— » 
fi debbe a chi non ha fallato ì 

"Dot. K poi non ci va di ftima per noi , Signor Zio? 

Ne’ e ilucaSi Capita , ca manco va buono ^ 
chelfo . 

SCENA XIV. 

Alfonjina , Ercolino , ed i medefirui. 

A\f. Erchè li ritengon coftoro ? 

Ber. I Galantuomo , perchè voi, s’afpctta> che gl» 
discolpiate . ^ 

Alf. E pure colpa , e non difcolpa addurre <ju» nc-j 
dovrei . 

Ber. ( O Dio che fento ) . 

O mmalora! avimmo fatto peggio. 

Bar. Vedete, Signore . 

Kid. Il luppoli ) . 

S/^. ( Volete rovinarci ) . ( parlando ad Alfonfina). 

Bel. Refpiro. 

Ber. Oliai male vi fero? 

Bfd. Non folle da noi fovvenuto a non rellar morto 
da’ ladri ? 

Sig. Non ricuperane per noi la vollra roba ? 

Bar. Tocca a me interrogare . Anzi non folle->> 
cred’io, da loro airaflinato ? 

Alf. Ouello no . Mi diero c vita, c roba , Altro ma- 
le più grande io ricevei . 

Kid. ( Voi ci volete morti ) 

Alf. ( Nè voi mi volete viva) . 

Si^. * Ah che fec ’ io ) . ' 

Ber. O mio llordimento. 

l>or. Mi confondo. 

D.^. Megli’ era , e quilfo non ci folle venuto . Para 
chili chiaro il Signoré . Non gli fia incommito . 

Ere. Tu folli?Harai coufolaco ( ^ Beltra» 
no). Bel. 
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P R I M O. 

Bel, Prendici di me curi per carità 

Alf. Signore , e la roba^ e la vita mercè d! coftord 
io ricevei; che perciò relHn da voi}Bargello,afso- 
luci , non già da me » che cofa di maggior conto 
ripeterne debb’ io. 

Sìg. (Che fiete fvanita?) 

Ber, Fo cuore. 

Kid, (O Dio quanto inconfìderaca ) 

Alf, ( Più voi IO folle ) . 

Ber, Voler* altro fentire? , 

Dar, * Che gentil giovanetto ! ) ' 

Ber. Ch’ afpettar s’ha di plùì 

Bar’ Ma quello fteflb pone a me in malai fedt . 

P.? . Manco vi balla ì Lia ra Ila Ila ra Ila . O o 
ftammatina ftatte a bedè vi . 

Tar, Non gli balla , no j vuol’ appiccargli , e 
bene . 

Ber. Va , entraTarquinio . Vuoi, che mi faccia lo- 
cito Hamane . . . 

E fe non c’è chi le tira il carrocciolo . Cian> 
nè, anima mia , llrafcina chilfo. 

Ber . Dove ci va quell’ irrifoluaioue ? 

ZJor. ( Se non fe gli darà fottomano , farem fcra- 
pre da capo ) . 

Ber, Ci uenzio ( chiama dentro , nè le <vien ri/fofto') , 
Studia il tIello,ed io ce ne fo una feuffiat Anh, 
che foccede a un Conte ! Capita vuò afpettà pro- 
pio , che feta il Conte , ne lo yè l ( minaccian-^ 
dolo ) 

Ber, Cruenzio . 

S C E N A • X V. 

Cruenz.Ì0f a chi dalle "Dame >vìen f ariate prima iru 
fegreto fui marrone , e poi abboffo , egli anKidetti . 

Bur, piano Signore , Lafclacft ,ch* io pcnli.per 
Jl potervi fervire . 

P.t. 
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%$ ATTO 

Z).^. Penfa » V.S. ha penfaco ? 

Smr, Contentatevi > fe Dio v’ ajuti , che fciolti , 
con voftra perfona vengati tutti dal Podeftà , 
perch’io non abbia un qualche rebulfo. 

25.:^. De l’abbuffo ha paura , e de un feennente.,», 
che le po fa fcommovcre il cuorpo , non ci peu- 
fa . 

Alf. Il Podeftà dovrebbe gaftigarvoi ; che, perchè 
trafciirate il voftro dovere , fucccdoii tai dìlor- 
dini . 

D.:^. E fia ben editto . Le darebbe un bacio in_» 
fronte. Che rifpouni mo V.S. ? 

Vor. ( Vedefti giovane più alfcnnito ? ) 

Alf. Per quel , ch’a me fpetta ripeterne , ci penfcrò 
fol’io . 

Sig. ( Avrete lo che de/iate . Volec’ altro ? ") 

IKX.. Via Si Capita , ch’è tardo . Già la faccio un 
,• chianca. 

Cru. (fuori . Tarla in fegreto col Bargello, dandogli 
•• un cartoccio ) ( La Conteffina vi dà la mancia di 
dieci piaftre . Non ci penface più). 

5rf. * Adcflb è finita ) . 

Bar. Signore , anche eh’ io ne doveflì andar male , 
non mi pare poter più contraddire a Dame vo- 
ftre pari . Io gli lafcio . Lafciategli , lafciategli. 
(ordinando a foldati di lafcìargli , che vengon da 
quelli laf ciati, con rcflituirfegU le ffade)g\\. tor-* 
no la roba.; e fc più poflb , eccomi ( rejìituendo le 
gioje) . 

d\. S’ ha pofto paura de le ghiutc.Ma co tutto 
queffo , Sior Capitanio , all’ occorrenzie fi ferva_i 
del mio nomme, ca vedarrà chi so io , Trafinimo, 
ca so ntereazuto . 

Ber. Piano, Signor Padre . Chi quella falfa teftimo-' 
ulanza contro loro fia fatto , a fargli dire l’avete. 

■ Bel. * Oimè ) . 

E pc cheffb ti voi perdere.Si Capita vommeca, 

eftat- 
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e ftatte ficuro fui mia parola . 

Bar. Che dice ? ( rivolgendefi a Cruenz.io ) . 

Cru. Chi quella falfa cellimonianza concro codoro 
ha facto, dice . 

Bar. Quel giovane qui mi condulTe , ed a me gl* itt* 
fegnò ( additando Beltrano ) . 

D.;^. Chi è quel panno di razza là ? 

Ere. Un Cameriere del Duca Quiriggi, Signore. 

Bene. Vada, chiamma ITo Signor Si Duca Cor- 
rieggi , che mi faccia il fervizio de venirmi a il 
palazzo . (via) 

Bel. Signore , perdono . Io abbagliai ; mi fmcnto. 
Eccellenza . 

Btr. Merci gaftigo , c Tayrai . Monfiù Lucio, falite 
fubito. 

Dor. A quel galantuomo , gli fon ferva. 

Alf. M’ inchino , Signora . 

Bel. ( Che farà di me ? ) (via) 

Brc. ( Dio te la faccia campare . ) (vìa) 

Alf. (^on penfar, traditore, con quelli Infingi- 
menti di iottrarti dal tuo dovere ) (parlando au 
Ridolfo ) . 

Bar. A piedi dell’ Eccellenze Vollre . ( ìnchinandofi 
alle "Dame ,che entrano) . 

Alf. Ch’ io fconvolgcrò il Mondo, quando che non 
polTa vendicarmi con quelle mani. 

Bar. Chi potea più replicare a Dame di tanta cor- 
telìa ? 

Rid. Io vivo contenta piu, che non peniate . Slgif- 
mondo vi dirà tutto . Datevi pace . ( e via a ta~ 
fa la Contejfa ) . 

Cr«. MegliojSignor Bargello, avrelle detto, per ade- 
rire a Dame di tanta bellezza . Servitor veltro. 

Bar. hddxo .(ponfi a contare il danajo inchiufo nel 
cartoccio ) . 

^‘S' Andiamo . Parlerete fra poeo diverfamente.-^, 
credete (parlando ad Alfonfina ^che folca 

R 



Ridolfo i è partito , re^a intenta) 

^If. E mi lafcia^ Oh me dilpcraca . (via) 

Sig, Vieni , che fon’ io per cc . (via) 

Cru. O o Meffer lo Bargello , un’altra fola parola . 
Bar. Che cofa volete ì ^ • 

Cru. O è da fcntire . Il fommo , che l’antichità po- 
teffe o ftimare , o fcrivere dell’ eloquenza del 
fuo Platone, fu l’affermare, che flato non farebbe 
poflibile , autore il Mattei , non farfi convincere 
da una piccola diftefa del fuo divino dlfcorfo^ 
ma chi s’imbatte a contemplare un bel volto ^ 
quanto più adatto lo fcorge ad un tal lavoro? • 
3ar, Vedi,pcrchè mi richiama . Che ho a far di cibi 
Io ftimo più le piaflre , che tutti i volti del moq- 
do. Addio . 

Cru. Oltra che potrei .... 

Bar. Non occorre, non occorre, (vìa) 

Cru. Regna in ogni genere di pcrfoue rinvincibile 
ignoranza. 
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ATTO SECONDÒ* 

SCENA I. 

Camera co» più porte, 

D JT^efronto in pianella , e «ou •vefte da Camtra-.f.r-- 
calino , e foi Cruentato con Ser’vitofi muti, 

RcolilJo , Ercolino > Crepenzio , Paggic 
JLL che ir.malora lloco fora , rEccellenaia 
morta de fubbeto , fete mute ì ErcoUllo ^ e a chf 
joco giocammo? 

Err. Signore , inviato m* avete dai Duca \ non ho 
Tali. 

Non’ me difpiace fla grafia de Medico di 
Uflìgnoria, no . Dateme a cauzà , datenie a beili, 
Crepenzio a lava * Diavolo fon sbracato da ilam* 
macina. 

Cr«. Ecco Signore, ecco preilo prcfto . E’pr^rio 
de’ gran Signori aver fotferenza , come ne ion_j 
piene le ilorie . 

Mo accommenza Crepenz^o sa. 

Cru. È’ ’l tutto già all’ordine . 

E che credivevo, ca mpettola aveva da far 
li fatti miei, o che? {efeom a vejiìrlo , e comincia a 
•x/efiirfi) Crepenzio me fa fchiattar con la pa- 
cienzia , e co le ftorie de’ gran Signore . Quaono 
fofle per quello , io averebbe da elTcre il Re Mar- 
rocco; te par poco pacienzia , ch’aggio avuta_t 
co quillo largente , Ariìero, Mallro d’atto . Chi!- 
lo quà»commo mmalpr lì chiamma? ( 'vien calz.ato 
dal fewidore ) . 

Cru. Bargello , Signore , Bargello . 

E che cancaio de pajefe; llroppiate tutti li 
somme. Di, no Re, no Turco , no Remico ci ave- 
rebbe 



y 
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JO ATTO 

rcbbe avuta'. . . . chiano fufs’ accifo , ca me ftrop- 

pic ( dicendo a. chi lo calz.a. ) ci-, averebbc^ 

avuta tale fremma? nò, dice Uflignoria ; e no 
Don Zcfronio Conte fiuonfatto sì; queflb fcrive 
a la ftoria, e po contalo . 

Cr«. Certo, non so come foifrir s’è potuto , 

D.?. Non io fajc dicèie? dimme vi ca va_# 

uorta ; fei cecato , animale . ( dicendo a chi lo fer- 
ve) fa tu Ercolino. Dimme,comme in un fubbeto 
•s’è accquietato ? 

Cru. Merce di dieci piaftre, eh’ ha fatte darmcgli 
la Signora Conteflìna . 

Dalle, bene mio . Il banco aperto per fti pu- 
pille Tempre .Puro ca primmofeuffie veftite; a 
chillo l’urzo, e lo cancaro , che fc lorofeca;a 
chclla anta pczzille, andrielle, cartufeie, canche- 
■ re ; ma mòil Mallo d’abballo de chiù; e miettece 
• co diete chialte de regalo, per non le far fa la fe- 



cuzione di primmo tranleto. 

Cru. Difle colui d’efeguir l’ordine. 

Che dice? Primmo primmo le deva di mano a 
. le perucchelle. 

Cru. Comunque la vada , vi liete rifparmiato d’im- 
picciarvi . 

De impcccicarmi. ah, ah io co iflb ? eh ca ftaje 
irzallanuto, le volea chiavar chiù annicchie che 
ma licnte e po mme ne volea far va- 
si la mano apprelfo mpeccici aò » 

. quanuo maje li Conte fe mpiccecano ? addò raje 
letto quello , fufs’accifo ? CA ^ lavare, ejffendo 
fervito da fi» d'uno, e mentre è oteufato a lavar-* 
fi,Cruenz.io farla'), 

Cru. M^lio COSÌ . Col danaio lì giunge a tutto , 
Tre proprietà infegnano i Scientifici d’ogni ra- 
dice ; occulta , feconda , ed attaccata alla terra , 
e per conseguenza difficile a sbarbicarli; e tutte e 
ere regnafv>uci <;u9r dell’ uomo , Nella cupidig- 

dig- 
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S E C O N* D O, 'il 
già del danajo, la prima occulta j e chi non la ve- 

- de ? 1 a kco'ida , che col danajo s’ ha quel, che lì 
delia, ch’è il cafo nollro ; e la terza quanto 

SCENA IL 

Vorotea , Berenice j e detti, 

e 

Ver. Li dò il fecondo buon giorno , Signor 
Zio. 

Ber. Ancor’ io , Signor Padre. 

V.^ef, Manco male, benbenute;ca Crepenzio gii 
mme n’aveva carriato dentro li Librare , e affet- 
ta quanno n’afcevimo. 

Ver. Con le fue lloriette. 

Ber. E fempre pronte. 

Cru. £ la terza dicea 

E la terza chiavatella tanta ftorie , c-4 . 

Itorie so taloi ni puro. 

Cr«. Ah inlìpidezza). 

Ber, Gii è venuto il Maeftro di ballo. Signore. 

l>or. Di cui fatto ci avete il favore di conten- 
tarvi. 

E benuto , e benbennto lia. 

Ed io debbo fupplicarvi altro favore , Signor 
Zio. 

Mi fopprichi quel che bò la Signora Ni- 
pota. 

Ber. Vuol’ inchinarli. 

Bìor. Lo faremo entrare ? 

Patrone , patrone : Quanno me date lo car- 
tufeio ì polcraje i 

Dar. Vi fa mancanza il Cameriere , eh’ è ito via; 
già lì vede. 

E sì Signore . Vi fc ncè penza nefeiuno for 
ne la Signora Nipota. (gli portano da n/eflire , le- 
•dandogli 'vejie da Camera ) . 



SCE- 
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^ ATTO 

SCENA III. 

Ridolfo , Berfnìce , e detti. 

\ìd. T T O l’onore di proftrarmeli a’ piedi , Ec- 
Jtj. celJenza. 

V.^ef. Ci abbiamo tucto’il noftro piacere ; addio, . 
addio , Ullìgnoria è il Malli o d’abballo? 

Rìd. Sì Signore , a fervirvi. 

Vor. E’ de’ migliori, che corrono, credete pure. 

No no, canto che corrono, manco va ' 
pofato, alla moda ; Uflignoria m’intenderà. 

tUd. Silafci l’Eccellenza Vollra fervire. 

Cr«. O che pecoraggine ) . , 

V.i(ef. Veditejcommo che fsa figliola s’ha da mma- 
ricar fra giorni , io fu pregato , ca vo infegnare 

• a laperc un po d’ abballo , per fpraccicarie ne 
i fellini. 

•Por. Oltre a ciò, Signore , Monsù Lucio, ch’è qiù, 
avrebbe un’ottima congiuntura d’un Cameriere; 

' e come fuo amico vien da lui aHicuraco. 

Ber. Ne tenete di bifogno. 

Vor. Stimo farvi un’ attenzione nel proporvelo. 

V.Zff. Non c'è vo<Ì 0 Co, fi prenda; tanto chiù, ch’c 
di giifto di chi ngel può commannarcelo ; e ad^- 
dò ila f 

^er. E’ qui fuori , Signore. 

V.^ef. Facetclo trafire. 

Vor. Spero, n’abbiate a reftare ben lèrvito. 

Noni! potrà dubitare. * Qiianco chiù Ha, 
chiù <?au4a fefi) . 

Ber, Eccolo , Signore. 



SGE- 
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SECONDO. 
SCENA IV. 

Sìgifmondo ^ f detti. 



35 



Sig. "D Agio a Voftra EcceIIen?a i piedi, 

D Riverifco. Sì, no ho, non mi difpiace; 
^t ivo,di giiifto taglio, ben difpoftoisa iJ Aio 
npcio ì io po fono un po perniciofo. 

Quanto di poca abilità è in me, s’impiegherà 
ditta. 

Ed è compagno del Signor Monsìi? 

^ Kid. Amici antichi , Signore. 

E’I Sior Monsu di dov’è il Aio paefe? 

Kid. Son Perugino , Eccellenza. 

E Uflìgnoria puro di Periiggino? 

Cr«. Che corta capacità!) 

Sig. Io dello Stato Veneziano, benché da più tcm- 
‘po fono in Tofcana. 

E il Aio nomme ? 

Sig. Artcmifio, Eccellenza. 

'D.i^ef. E ’i Aio , fi Maftro? • 

R/V. Lucio, Signore. •* 

Sicché Uflìgnoria Monsù Giulio? 

^id. Lucio. 

ì^.^ef. Già; e Uflìgnoria Arte .... arteficio . Comm 
ha ditto? 

Cru. Artemifio, Signore. 

I>.^e/. Arte ..... no no , no bà buono quilTo ; cc.a_» 

• gioja mia , teniam Ilo peccino ; figliallrenio puro 

è un po fciacqua lattughe 

Erf. la padella al pajiiolo...,) 

No; non s’annevina quilTo, ammico. 

^rc. * Eatt’ in là , che non ti tigni). 

Non è cofa ; Un nomme de calannario hajc 

de bcfuogno. Se l’addommanne al Crepenzio, noi 

tiene nel manco alle fue lloric. 

G Cru- 

* 






54 ATTO 

Cr«. Anti che no, Signore, nome egli è flato d*yo» 
mini illuflri ; c fra gralcri Artemifio Vifchio- 
li 

Ah ah mo accommcnaa. 

j)or. Sentiamo. 

D :^ef. Sentiamo. 

Cru. Aftcioifio Vifchioli fu il primo condiittor 
deirufcocchi _ 

T)or. Ufcocchi i 

Cru. Ufcocco in lingua fchiavona lignifica trasru- 
gato. 

Vi che locigno. 

Ber. No no, dite , dite. 

Cru. Ufcocchi lì chiamano ora le reliquie d’Arte- 
milio fugato da Schiavonia , che formidabili-» 
nell’ armi fu co’ feguaci flipendiato dalla Repub- 
blica Veneziana nelle Icorrcric contro i 1 urchi. 
Elleudo elli afe eli fin* al numero di fetteeento, 
fortiion fieri in danneggiare buona parte della—» 
Dalmazia fovra il mare Adriatico , perduta da—» 
Veneziani. 

Haje avuto il capo verzo, votta mo. 

Ber. E’ curio fa a feutire. 

Cru. Ma terminata poi che fu la guerra , rivolta- 
ronfi conno i flati della fteffa Repubblica , iri— • 
modo, che multiplicandolì le ingiurie, ed i la- 
dronecci, fu coflrctto il Senato a bandir la guer- 
ra contro di loro. 

Vor. Ma quello è un nome rinomato d’ un fuoru- 
feito . 

Ber. D’uii Rubatore. 

Vi che mmalor de judizio . Mi vo mettere-* 
li nomnic de li marioli int’ a la cafa. 

Gru. Ma per contingenza Signore. E dove lafciate 
Artcnxifio Goltieri , che dalla Repubblica Gri- 
fona fureprclToic eletto contro i ' ribelli Valtcl- 
lini. 

V.7ief. 
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SECONDO.' 3S 
Ribelle ? no nomme de’ Ribelle , chlflb è me< 
glio ; conimo l’ajc annevenata . Q^gna. 

Cru. Abbagliate . E’ fu il riprendicore, anzil’im^ 
ca balHa in follievo della patria. ^ 

Beilia ì peggio ; fu un belHa , e mel vai nona*. 
nienanno> ao le credarria. 

Dar. (Mivien da ridere). 

Cr«, Badìa j cioè Ballione ..... 

V !^ff. Beltione ? 

Cru. Volgarmente detto palancato, trincea. 
^D.Zef. Che ne voglio fa deffi lotanc. Io noi 
4 fco, fc foflc il primmo ommo del rn^t^o. 
p R/V. ( Non fate accorgere ) . 

jy.Tief. E poi, quannoauto non foflc, lo tiene a Ic-» 
floric tote ? E caguatillo , fe mi voi bene. 

Viid. Beniflìmo, tanto farà. 

Sìg. Altro nome ho di GuigKelmo,o pur’aItro,fc 
non vi piace. 

"D-Zyf. E’ famofo . Orsù Sior Maftro, non fe nce-» 
perda tempo ; può coramcn/à a fpraccicar Ile fi- 
gliole. 

Kid. (Prima dovrò dirvi mieifenfi). 

P.^e/. E fe mi vota la capo , dovrebbe arrlcordar- 



me ancor’ io. 



Kìd. ( Ed avanti di Voi , Signora ). 

'D.Zjf. Ch’à ditto? 

T>or. Dice , che fembragli dovere d’inchinarfi pri- 
ma alla Signora Zia la Contefla. 

Ber. Ma Signor Padre, cosi lì dee; nè io prima_j 
di ciò fon per far nulla. 

Dice oene.Mo vi ferv’io in pcr 2 ona(per 
te giarria aH’innia into al foco ) . Vi s’è belluta. 
la Contefla i aprite lloco. Ojc, facite dar la con- 
fegna al Cammariero de li veftite, de l’orlog- 
gi , de il tabbacchiere , del galanterie meje, 
del tutto il refto . . 

Cr«. Cioè , che a lui s’appartiene. 

C a 







' A T T O 

Me peiuava, ca le voli ve far confegnar.il 

^iita ^ che parola m’ è ftato per ufcir di 

Aocca. 

C^. Andiamo, Signor Artemifìo . 

Sig. Ecco Guiglielmo alla voftra obbedienza. 

TUd. Vi piego non punirvi, (dicendo alle dame), 
Cru. Ma perchè defraudarvi d’un canto bel*nome? 
non so. 

Sìg~ Che importa. * . 

jLìd. Uditemi. ( medejtme) , 

Qru^P che ^millioue di goifaggiul ! 

^ C E N A V. 



ìUdolfo , Berenice , Voretea, e Sigi/mondo, ehe^ 
ritorna , 

! 

On voftro pei meffo , Meflci;- Cruenzio , 
debbo dire altra loia parola a G uigliel-, 
mo ( far landò dentro , Hallo che vien di nuoj/a 
fuori S gifmondoidand' ambi occhio intorno per non^ 
ejfer uditi ) Berenice , fc a me più di mia vita_>, 
del tuo onore mi caglia, odilo . Permetter non li 
debbe , che mi ha tu da vicino, lenza che prima 
legato a te io mi lìa con nodo , che fol la morte 
lo feioiga . Accetta , che tuo mi dica , udito da 
chi atceftar lo polfa* Prendi , ti prego , in quello 
cerchio legata la mia fede ; Conienti , ch’io ce ne 
’mpalmi la mano ; e qui refti Ridolfo , fol chO 
tu tanto mi conceda. 

Hor. O non più incela oncllàin amando I. 

Sig. Signora , più direbbe , fe più dire e’ potefle. 

Bid. S’altro del mio dovere Itimate , fe con ciò nc 
pure in l'alvo la ina IHma vi fembrì 

Vor. Di Berenice non può crollare la llima, quan- 
do che di fuo confenfo, ed a noi palefe fpolata_» 
voi l’abbiate . Sgombra il tipiore , Cugina ; que- 
llo 
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fto ti conviene, qneflo. Dicci Voi da Cavalle* 

• re, Conce Sigifmondo. 

Si^. Chi più faggia divoiffelo dite Madama ,Ì<) 
lo fo/lengo . 

Por. Che più vuoi t 

Kid. Sicce mia ? 

Por. Ti conviene. 

Sig. Conviene Signora. 

Ber. Son voftra . 

Por. Ed io vi auguro ogni concento . 

Ber. Alcrettànco a voi, cara Cugina . 

Xìd. Ridolfo fe di Berenice è fpofo,di Dorotea è 
fchiavo ( le pone V anello in dito) , 

Sig. Se Sigifmondo di voi divicii congiunto, per- 
chè lo è di Ridolfo ; fua vita, conto fate , eh’ è 
vollra . 

Ber. Conte, molto obbligata. Difponece di me, qua^ 
lunqiie io mi fìa . 

Sig. Fa invidia alla mia forte. 

Por. Or via, tute’ intenti al ben fingere. 

Sig. Torno dal Maggiordomo . * Ah che Colo ad 
Alfonfina va la mia mente) 'Oia , 

Rid. Perchè mella anima mia ? 

Ber. Pajonti pochi i palpiti,ch’h’ò, c ch’hò avuti,itt 
così vederti poc’anzi ? 

Por. Cr(idi, che di fpirare fol le rimanea.Chi mai 
llato si è quel giovanetto, da voi fovVenuto in-» 
canto fuo periglio ^ 

Rid. Signora , un nobile paflaggiere , che fenza fa- 
per chi lì fufle, ci fpinfe la temerità di coloro , a 
falvare, ed a ricuperargli le robe. 

Ber. Che forfè . . . per falvare la di colui vita , po- 
llo avete in non cale la vollra, anzi che più la_* 
mia . 

Rid. Sì ; ma non farlo era un’Impietà; e quella Va_» 
sbandita da cuori non villani . 



Por. Nobile dunque si 

J 

1 



era colui ! come a voi noto ì 
C J Riifé 
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R-fd. Per quel, che da lui llciTo ci fi dific , 

< Ber. E perchè di voi, dopo canto ben fargli, fi la- 
gnava i 

Rìd. Ebbe con noi alcuna conofeenza , ( Sì confane 
de nel parlare ) in qual luogo del viaggio fi fofl'e, 
non mi ricorda : e cred’ io più per. abbaglio, che 
per cofa di momento , non so qual mala foddis- 
fazione del Conte apprefo avea . 

Ber. No , piu di voi , che del Conte, parmi , che fi 
lagnafie. < 

por. Ma con che acconcezza fi fpiegava*, m’ ha for .^. 

r prefo. 

Ber. Pure qualunque immaginarfi volea mancanza, 
come porla in confronto della fua falvaca vita ? 
No .... .no , a dir mi dovete , che fra di voi paf- 
fava . 

R/d. Piccole cofe talora per gravi apprefe, fan di- 
fordinare la mente de’ giovani inclperti. 

Por. Anzi che no ; pareami filamento molto affen- 
nica . E craccienfi ancor in Lucca ? 

R/d. Tanto non so, perchè io collo qui venni. 

Ber. No coni’ io veduto l’ho , non era per di- 

menticarfenein brcv’ora , no . Nè pure la diltinca 
cagione dir ne volcfte ? 

Por. Strano parmi , Marchefe, che ritenuto fiate, iu 
dir cofa da voi oprata. 

. Rid. Ch’io vi giuri, vi balli, di non avcr’oprato in_* 
ciò cos’ alcuna . 

Ber. Dir ne potrete almeno, che dal Conte gli fu 
fatto. 

Rid. Contentatevi, col fapere, che a quell’ora il 
Conce fi farà già con lui difpacciaco . 



SCE* 



>oo 



Di 




S E C O N D a ^ 

S C E N A- VI. 

Conte fsa » D. T^efronìo « Gimflnetta ,e detti , 

D.Xef.da dentro. Ontefla. 

her. V j Ricirac!) Ridolfo mio . 

Dor. Ora chiamar cl faremo . 

, Jì.7. Conccfla mia, aie pisrliaco un paparo fiamma* 
tiiWjch’è fiato? 

^Cont. Ma Conce caro, voi il fapete troppo che sì, 
eh’ io ferrate non ho le palpebre fia notte . Gian^ 
fi netta, che fi fa? Le mofehette . 

E fe volete di continuo talorniare, e Tempre 
su d’una cofa; <^uefio è il cafo . 

^er< Ben levata Signora Madre . ( Giannetta caccia 
una ciotola con le mofehette , ed una donna caccia 
io ffecchìo ) e la Contefsa 'vìen fervita dalle me- 
deme . ) 

Por. Buon giorno Signora Zia . 

Co«t, Addio, Ragazze, addio* Cofa fu, impicci, in* 
crighi v’ han fatto follecite fiamattina ? 

. P.^. E che intrichi; Che fc non correva in perfona^ 
foccedeva un chianco . 

Coni. Cadea nel fango, chi? 

* Ci vuole il cannone) Il Mafiro d* abballo, 
che fapite, fi’oggi è nato . 

Cont. E’ andato nel fango I II tè . ( volgendofi alla 
Giannetta ) 

Gian. Il tè. ( dicendol forte ) 

Cont. O poveretto, incendo- (efee Meffer Cruenzìo, 
ed Ercolino con altri di cafa con tutto il fer'vix.io 
per dare il tè) e fi da attornO) corrò anche la doto- 
la col zucchero. 

P-^. ( Hà ntlfo a blfta ) negoziale l’ avecchie al fa* 
lito Ciannè, ca n’è nigozlo ( e henthe farli dì fop~ 
piatto con la Giannetta, ojien ofrervate dalla Con» 
teff a) . C 4 Cont^ 
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Cunt. Come? lafciate che faccia. Ch’avete a far con 
lei? (D \efronio in ciò uedcndo borbottale la Con- 
tessa fe n'accorge ) Ch’ha detto l 
Gian. Io non ho intefo. 

Coni. Non hai intefo. eh .eh. ch’ha detto ? (parlan- 
dp alla Giannetta pii Jliz.:^ita ) ^ n . 

Che mmalora aveva da dicere;Ccntè ita jc an- 
cora col fonno- Se non te lave la faccia , bella—» 

mia . . A‘ 

Coni. Me la laverò sì , e a te davanti . Cne credi , 

fia impiafti ata di belletto io ? Ho il mio bianco , 
e vermiglio coloritoj mercè di Dio, che m e i 
Vanto. Sempre col pungolo in su la lingua, Se- 
fionio. .. . 

•p.Z' Mo va meglio, ( Berenice per ifciogl:ere. leL. 

• brigai fa fuonare l'orologio) IJflìgnoria le infogna 
ancora. Chi ha detto quello? sò quumece ora, c 
ancora fi talorneja mannaggia tutte li lur- 

T>or. Il Maeftro di ballo. Signora Zia, vuol a voi 
inchinarli. 

Ber. Gran pezia è, ch’afpetta. 

Sì sì, ho giillo. Vo* prima vederlo. 

V s’ha da pigliar lezzione. LoMaltio alpet- 

tà, la mefata corre . : 

Cont. Si bene; fatelo entrare. 

D.;^.’Chiammate il Malto . 

Ber. Vad’io Signora (e . 

X) Mi fon proveduto ancora di Cammaiieio, ji- 

guora . 

.Cont. E pure con la Cameriera, c pure ? 
jy>. * Mo me fcappava, vi ) . 

Vor. Di Cameriere, zia, dille per lui. 

Cont. Ma conveniva, bene bene. 

T>,\. Chiammate Artifi .... no no qui • . . quicqua- 
ro . . . . comm ha ditto quillo? . 

Erf. Guiglielmo, Signore , 

Z* 
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Z3.t* E già che lo faje,chiammatelo a cancaro. Chil- 
fo ha cridece nomine , e non le pò faper» commo 
fi chiamma . 

S C E N • A VII. 

Ridolfo, Sigifmondo , Berenice-, e detti» 

Rìd. Q Ommo è il mio vantaggio di poter fervi- 
^ re quella eccellentiflima Cafa. 

Cont, Di buon’afpetto, sì; mi liete, caro; ne godojii* ^ 

V godo . 

l>.^. Nè di queft*altro fe li difpiaccrria,Contefla. 

Cont. Quelli si è il Cameriere? 

Sig. Che ho avuto tant’onore. Eccellenza: me le ’n- 
chino a’ piedi . 

Cont. Benvenuto. Il vollro paefe, Maellro ? 

Rid. Di Peruggia, Eccellenza ; quelli di Verona . 

Ne? de Morrone sì? ora vide ! 

Cont. Come di Lione .... di Erancia ? sì. Franco feo^ 
ottima nazione . 

•p,;^. Gnomo, ne Timo ne l’auto . E’ de Morrone , c 
non li chiamma Francifeo (<auza il cono; te là ve-r 
nir l’appretto) . 

Cont. Bene, bene, dove guardi tu ? bada a te, «ial- 
Croiia ( riprendendo la Giannetta , che guarda Ri- 
dolfo . 

Ber. Cominccremo ad imparare, le vi piace. 

Por. Ed anch’io coi vollro permeilo, Signora Zia . 

Cont. Come ancor voi? per voi s’è fatto venire, Ni- 
potina ; e li faccia tutto . 

E li farà; balla, che lei commanna. 

Por. Soverchia coltella . 

P.^. N’ è cauda , ma coce) a' noi Sì Mallo. Conte, 
che te pare? Vorrò fpalTarla anch’io, horifoluto 
( Ridolfo cacciafi dì folto il fordino) , 

Cont. O per voi non sò> Ngn vpirei , che nocumen- 
to 
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co poteffc cagionarvi . Agli uomini veramente-# 

p.^i'che fatto c sfatto ? io fto al meglio del fare • 
Uflìgnoria voi burla ? ch’aveflc Tanne, c l’aità. . . 
Coni, ch’eti? fubito coll’ecà, Sefiouio. Ancor’ io h» 
un’età bella, e pronta; e pure mi aftengo talora, 
per elezione, per elezione. . . • 
p.r. Mo limmo tutte. Uflìgnoria puro voi pigliar 
Iczzione. UflTignoria la pò piglia, dice Uflìgnoria, 
c Uflìgnoria la piglia , c abbiam fornico. A noi 

Sior Mallo . , ' ' 

Noi cominciar vogliamo da capo* 

Dor. Anzi dalle riverenze . 

'D.Z. E dice bene . Fà Pernice mia ( nuje llammoce 
a bedè fra tanto. Donna Taraddè . Siedete mo , 

fedete ) • ^ ^ 

Rid, O via; dritta di vita, più dritta cosi va 

bene. La riverenza . 

DP’. ( Chi voi bene a Taraddea mia?) ^ ^ • 

j)7r. ( O certo. ; quanto mi fate, non lo merito io 
punto). 

Rid.- All’altra di fianco . 

Si^. Bene affai . 

( E a me mme ne volite niente?) 

'Rìd. Cominciate i palR, di dove vi trovate. 
jBer. No no; voglio far da capo . 

Rid. Come v’aggrada . 

( Non mi rifponnete ? ) 

j)or. ( Vi (limo certo , come fpofo della cara zia ) . 
Ber. ( Non reggerci in piedi , fe folècnuta da voi 
non folli . ) 

Rid. (Ne malfarà, che follenuta nou fiate.) 

Ber. ( Dico da vero, fai.) 

Rid* (Ne io parlo a cafo.) 

Vor. Io ancor di qui capifeo la lezione . ^ 

,p.^. ( Siilo commo fpofo de zia, c pe nient’altro?) 
Rid. La tefta fempre a me. 
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Ber. In quello ho niente bifogno d'emcnda?(/<ì fola 
pochiffimi f»jji innaniì , ed in dietro ) . 

P.:^. (Chcmiconcriidece?) 

T>or. (Qual maggior motivo di quello?) 

Bid'. ( Sai, che per te refpiro. ) 

Ber. (Ne io lenza te vivrei) Cugina a voi . 

Por. Eccomi. 

p.:(. (Ciannè, non ci abbiate manco penfato , cre^ 
d’io.) 

Cont. Va al voflro genio, Maellro? 

Por. Credete, che ne Uà foddistatto. 

^ Cont. Ne godo . Via Nipotina ; fate, che fi lodi pià 
di voi. 

Por. No; tanto da me non lo fperate. 

D,:^. (Sordia a te ancora) ( accorgendofi la Contea- 
fa del parlar di furto, che fa Juo marito con la^ 
Giannetta , fi cruccia ) . 

Gian. (Non è pan di focaccia; ci vuol tempo.) 

Rid. Piegate ( alla Dorotea) , 

Cont. A che vale il tempo, dì tu? 

Rid. Bene, rialzate pian piano. 

Cont. Dì. 

Gian. Che tempo? il lembo, ho detto, della velie le 
gli è fdrucito ( ho fatto , e farò ; ma voi vi fate-# 
lentirc) . 

Rid. Di hanco.Molto bcne(faccendo ancora la Voro- 
tea pochi pajjt ). 

P.^. * Vi, commo adocchia!) n’aje che nce dieere. 
Sì Malto; una renninella . 

Cont. O la mia Nipotina quant’è cara . 

Rid. Affai bene; da Maellra. 

Cont. Tarquinio mio dov’è' Che venga a vedere . 

Gian. Chiamate il Signorino. 

Brc, Signorino, la Signora vi chiama. 

P.:^. E biva ( fpapura; ch’ha ditto?) 

Gian. ( Dir non poffo qui davanti . ) 

Cv*t. È pur con quella . 
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A nuje . 

Cent. Che detto hai tu davanti? 



U ho cercato li guanti * o mmalora ntordi- 
la, ca lice fenre^ farò io Signor Mafto ( cerea li 
guanti, e fe gli trova /opra) . 

Rj'd. Son qui per fervirvi. 

Cont. Ah Conce, fiete cattivo. Con voi 1* avete , e 
..cercarli; perchè? 

P.^. Cercava guante pe abballar con Dame. Que- 
lU fon de terbio pelo , 



SCENA Vili. 



Tarquinia , e detti. 




• J 

Ama, ma ma, lo vò ancor io..... 

Cont. ,,VX Vieni,Tarqiiinio mio; dov’andato fe* 
tu? Mi muojo di vederti. 

Tarq. Che Tarqiiinio? Signorino, 

Oo mo finirne diete. 

Ber. Perciiè chiamarlo. Giannetta ? 

Gian. Perchè così ella ha voluto . 

Cont, Hai detto buon giorno al Signor Padre? 

P.^. Guorsì. Ha fatto il comprimenti, non pccorr'’ 
altro . 

Cont. Ed alla tua Dorotea ? 

Per. Sì, Signora Zia ; molto per tempo ne fiam ve- 
duti. 

Tarq. Non e ver niente. Ho veduto folo l’impicca- 
ti io . ^ 

P.^,« Abbiam finito l’abballo, e’I fono. Dico,un pò 
di pipitolo fi potrebbe averli ? 

Cont. Una fola parola dett’ ha il povero ragazzo; 
e perchè rampognarlo, perchè ? 

P.^. E ntrà una parola diecidotto fprepofete . A 
nuje Sior Maftro. Parla, core, da qui a craje. 

Bid. Comandate minuettp Eccellenza ? 

V Z, 
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Minuetto , sì Signore, col Signora Nipora. . 

Dor. lo ubbitiifco} ma è iiu disfare la lezione già 
prela. 

R'V. ’laiitè, Signore. • • 

U.:^. No ; non và buono queflb. Sì che .... 

Kid. Se di tanto vi contentate , vi fervirà il Came- 
riere, ch’è mio fcolare . 

D.Z. E bciiga UlTìgnoria. 

Sitr. Ubbidilco. 

CI 

H Ber. ( 1 al ti ride in bocca,che dietro te Taccocca.) 
^ Dor. ( Tu ridi, perchè per te è fatto giorno) (ca~ 
f ^ mincia a ballare il Conte con Sigijmondoi e nelfriy 
mo fare erra ) . 

D.Z. Meglio. Afpè^ è veramente arte tua, ca fi uò..- 

Bid. Via, la riverenza di nuovo. 

Sìj^. Condonate; la loggezion lo cagiona . 

Kid. Via, dritta, e di hanco . 

Ber, (E per voi è luftrato da un pezzo . Se gli oc- 
chi non aprite...) (parla con Dorotea) . 

Dor, (Troppo l’ho apertile mi trovo più ai bujo ) 
( balla il mtnuet il Conte ) . 

Tar^. Ma ma, vo’ ftropicciare ancor’io <juel zufo- 
lino. 

Cont. No no,fcrmati; che tu noi fai toccare, no . - 

Tarq. lo noi SO toccare? Che farò un qualche ciab- 
barino io ? Il toccherò bene, pare a me . Vedete—» 
mania, vedete) ( prende il /ordino di mano di Ki\ 
dolfo). 

D.Z. E queffo che biene a dicere? 

Tarq. Pa pa, dice che noi so toccare , ed io il tocco. 
La non sa, dire, fe non le menzogne. puh, puh, 
puh. 

D.Z. Ch’io vogli effere un co.... un caccialo a pa- 
Icerc, via via ; ma. che UHìgnoria s’ aggia, dico, 
a far co . . . . covelliare, io noi so capile. 

Cont. E no no, che non sa, che fi tocca fol dalMae- 
firo. Rendilo , rendilo . 

Tarq. 
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Tarq. No, chc Io sò io, e farò il Maeftro io, e’I coc> 
chcrò . 



D.:^. M’ha fatto capace . 

Co»t, No,Tarqiiinio mio, no; che,‘fc non fe* prima^ 
Icolare, non puoi divenir Maellio . 

Tarq. Si bene . Fatemi voi dunq^iic divenir prima—» 
Maeftro , indi fcolare , perche il toccherò; ma—» 
adeifo, non poi ( torna il /ordino). 

T>.^. Sì Signore ; fra un pajo di mez’ ore chifTo f<L-» 

' sbriga. 

Coni. Volete briga con un ragazzo, e perchè? 

V.^. Dico ca fe sbrica, ca è Idlo . 

Cout. £ lento? e chi mai ne* principi ebbe fnellezza, 
c fu deliro? 

V.Z. Deliro già; qui0b nce vò; già m*c venuta vo- 
glia de 

Cout. Tenete voglia di che? già il sò, ch’avete fem- 
pre Ja trilla, e prava volontà contro la pupilla—» 
degli occhi miei. 

I3.Z. Che dice Ulfignoria? non pà venir volontà ne 
pure a uno di far li fuoi bifogni . 

Coni. Bifogna che? s’ ha d’aver per col|ra rinuoccB- 
za, la l'chiettezza d’ un mio ragazzo ? 

D.Z. O mmalora. 

Com. Il biailcmate ancora ? Volete farmi delirare, 
pare a me . 

Dor. Vedi attacco. 

V.Z. Sienre, lìence. 

Coni. Ah Conte, quanto la treccate, e llravedete a 
lume dei fole. Voi , che dovrelle indagare l’ orme 
della talpa, per addolciarmi il palato; tratto trat- 
to lo fate di tofeo. 

D.Z. Lo maltratto, e li faccio il tofeo , UlBgnoria-»' 
die bò ? che ha ? Uflìgnoria facite li tofche tutt’il 
giorno, e chi vi dice niente? facc’io che fo , e chc 
nò, pe me levà Ilo canchero de parlar di bocca . 
Sicntc quiUo, ficnte quiU’altro . 

Gout. 



f 

\ 
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Ccfjt. Già sòs che per feiitire quello j e quell’ altro, 

che v’impregna la mence 

U.Z. O meglio. 

Ce»t. Niente curate lo fpafimo del cuor mio. Ma_j 
la mia caiifa la farà Dio ; ne io fon per finire i 
miei giorni angofciati , ettiboJofi avanti di te->, 
no.uh. uh. uh. 



1 

// 



Uh. uh. uh. 

J 9 -Z. O pelle, fornifceml. 

Dor. Seli porca imbarazzar peggiore. 

H/V. ( Vedi calmarla, Berenice mia.) 

^onu O ch’alia peggio ... uh.iih. uh. 

"Tara. Uh. uh. un. ( e fepuìta a piangere,^ 

D.Z. Vi che concerto . 

por. Ma Signora Zia,il bel chiaro di vollra mentc^ 
come non vi porta a fare fprezzo... 

Di cole mal’ apprefe. 

Vor. Via Signora, per l’amor, che mi volete. 

Cont. Qiiell’ha fatto,e fa ancora... ma finirà di bre- 
ve, sì.- 

D.Z. Signora, sbaglia, piglia arcioli per lanterne. 

Cent. Io rton rintcndo. non Tiutendete voi ì 

D.Z. O abbilfo, appiliammo , ca ne nigozio . 

Ber. Signora Matire , per non vedervi cosi difgu- 
Hata 

Dor. Mi butterei nel fudeo. Zia . 

Cottt. Ah chc’l ragazzo piange, piange. Qiial dolo- 
re prò v’ io. ' 

Dor. Kellerà , cara Zia , a mio conto acchetarlo . 
Ne anderemo in difparte; il farò con me ballare, 
trefearci vel farò vedere allegro Doro- 

tea fer la mano Tar quinto ) . , 

Ber. E fra poco ; volot’altro ? 

O Diavolo ,n’è ufeito il peo. 

Dor. Vieni, Tarquinio mio , v/cni. Togli il fordi- 
110 ; quell’ è tuo . Venite Macllro , che Tinfo- 
gnerete. 









4» ATTO 

'D.ief. ( Vorria morir di fubbeco , c non veder quel 
cnebeo). 

J>or. Andiamo , Berenice. 

Cont. Gite, Ragawe; chiudetevi nell’ altro appar- 
tamento ; nè late ch’il povero figlio dia piu ca- 
gion di corruccio al Aio Patrigno. 

Ber. Tanto faremo . Venite Maellro. 

T>.^ef. Che dice> Signora ' sbaglia . Non fi 

Cent. Troverò luogo io da pianger mia difavven- 
tura. /ì 

Aulì llelletcata . Addò me fparto mò 1 mma- JJ 
lora acquietammola ; chella mi revoca ogni pror.r^r 
meffa. 



1A 



SCENA IX. 



Brcalìm » P, ^efronìo che torna , « j>oi 
Giannetta, 



Ere. Ecellenza. 

H-/ Apprielfo. 

Ere. Beltrano il fervitor del Diica,mandato via__» ♦ 
di cafa,è venuto qui a piagnere per grazia da_* 
voAra Eccellenza. 

p.Zjf. Che chiagna .Che mmalora voi da me ? Tuc- 

! ' te chiagnimmo ; che trivolei lei ancora » che-» 
fufs’accifo te , e iflb. (via) 

Ere. Balla ,che non piangh’ io# 

Gian. O Ercolino. 

Ere. Che c’ è ? 

Gian. Chi n’ode ì 

Ere. Io , e tu. 

Gian. Quella fiata le mie promefie non vanno a vuo- 
to ; ti darò 

Ere. Ti darò . Pincione in mano t non tordo in fra- 
fea , rinteudi f 

Gian. L’incendp sì« e tei farò vedere j come fe* 

po- 
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poco credente ? Palpa su ; quefii manichini con 
quello fai iettino llan da me per te fatti ; io te 
li rendo ma ....(//</<* lo che lì mojlra ) . 

'Ere. Ma dei fa per tu, che la ruota , ches’ugne, non 
cigola , e predo giugne . Il tuo Beltrano è qui, 
e ledo per parlarti ; ed or, che le giovani balia* 
no, i vecchi fono in guazzabuglio; il menerò da 



te. 

Gian, O piano; debb’ io prima ragiouarti. 

Di me ch’hai a fare, quando hai tcco il priii-, 
I cipale i Temi non ifgornare , non fare il vifo 
fS fcarlattino ? No no , che poi fubito ti palla ; 
Ij afpetta. ( e ai/«) . 

Clan. Senti .....o difdetta • Se entro , com’ho più 
a taglio Ercolino i ah eh’ ho perduto la pace del 
cuor mio. 



SCENA X. 

Beltrano , e Giannetta. 

Bel. lannctta mia poflb dire , che debbo tut- 
co al mio infortunio , che mi fa meritar 
tanto bene. 

Gian. Q.ual bene abbia tu per me , non so capire. 

ìlei. Qiiel bene , che da te mi viene , che vai più di 
me delTo. 

Gian. * Ch’ ha fatto Ercolino! ) non é luogo quella 
da incarcererei, no. 

Eel. No ? 

Gian, No; vuoi cagionarmi mancanza predo la-J 
Padrona ì parti, che non mancherà tempo* 

^fl. Che parlar mi f^i tu . Perchè cosi di }>octa 
a perder mi condanni tanta gioja ì 

Gian. Ma alla perline ragion vuole ottener ciò, 
che lì può , non quanto fi defia • ’’’ Altro mi 
punge;. 



D 



Bel. 
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yo ATTO 

Hel. OImè , come ? l’ amor mio , di Jcui Tempre-» 
hai conto fatto, ora parmi, che tu non prezzi. 

Qtan, Io fono intirizzita al riprezzo, ch’ho difeu- 
tirti in quello luogo. 

Bel. O Dio ! mi domini , che mi dì tu ? 

Gian. Bifogna , cne penfiero ancor cu n’abbia-jj 
parti , odi a me. 

Bel. E da te vuoi ch’io parta , feuza un conforto 
* al doppio fuoco , che nel cuor mi s’è accefo? 

Gian. Noi difs’ io , che non conviene. Odo gene 
giàjpotrelli rovinare te, e me. Addio. 

SCENA XI. 




Ercolino , Beltrane , e Giannetta in dif^arte non.. 

•veduta . 

Ere. r^Ove vai tu in conquaffof 

Bel. L/ Ercolino fon perduto. 

Bre. lo llento a credere, fc in me, o fuor di me fia. 
( Giannetta fa fegno ad BrcoUno da dietro , men- 
Beltrano prende il danajo i eh il mandi fuori. 

Bel. E qual giorno di dirupo è per me quello , for- 
tuna , quale! 

Brc. Fa COSI Beltrano 

Bel. Togli Ercolino j quello lìa per caparra, (gli 
dà una mancia ) . 

Brc. Che occorre ? fanne a meno . Beltrano fa così: 
va fuori ; iafeia , eh’ io ne cacci il ucctoj vo’ 
vedere s’c accia , o capecchio. 

Bel. No no , llima a lìcuro , ch’io a celiar t’abbia 
riconofcentc , c credi pure. 

Bre. £ due \ la non la va male ^ no . 



SCE- 
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SCENA XII. 

Giannetta » ed Ercolino, 

Ere. Iannecta,ogni be] giuoco vuol durar poco. 

CianX. 1 O via , Ercolino , lenti . Credi , che mai 
vedraìti per me con le calche vuote; lenti. 

%£rr. Io lento; ho un pajo d’orecchie, che llrac- 
cherebbono dieci paja di lingue. 

I )pian. Or’ io piano.. .. s’empifti una tafea con 

quel, che t’ho dato , empiti l’alcra con quclle_> 

^ calze , che per te ho fatte. ( dandogli le calibe an* 
cara') . 

Ere. E tre ; in quella guifa non dò ne’ pidocchi 
perdio) sbuccia la lingua . 

Gian. Perchè credi cu , Ercolino , che t’abbia pollo 
In calca? 

Ere. Perchè portato t’avelfi Beltrano a darti l’a- 
nello , come cento , e due volte Icougiurato 
m’hai. 

Gian, Si, è vero , ma ora 

Ere. Ma ora è già di delìnare , fe non raccorci,' 

Gian. Ho penfato meglio. 

Ere, Diavolo! 

Gian. Non ifpaventarmi . Se cofa migliore io avc£ 
potefli 

Ere. Lafcerelli Beltrano ? 

Gian. Ma conlìgliami tu. 

Ere, E l’hai alle mani ? 

Gian. Dipende da tc. 

Ere. E farebbe ? 

Gian. Monlìu Lucio, il Maellro di ballo , ch’han_, 
prefo le Signorine. 

Ere. Non hai gli occhi alla collottola tu, pulcella 
mia. 

Gian, Or via difpcrami , fe ti pare. 

D 2. Ere, 
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Erf. E fe poi altri ti viene miglior di cotefto , 
sbandeggi Monfiù Lucio ancora. 

Cian. Or qiielto no ; o eh’ io l’abbia , o ch’altro 
uomo veder non voglio. 

'^re. Crederò piu torto potere impregnare, che-* 
donna poffa dir’ oggi , quel che difsé jeri. 

Senti E' colino; accertalo, e fagli credere 

SCENA XIII. 



Crueazìo , e detti. 



( 

Cru. ^ Onna Giannetta,entrate dalla Padrona^i^ 
* J. T X ditele , che ho un foglio d’importanza. 
Cian. Non mi lido ; fonti imparolati fra di loro> 
ed han dato volta alla toppa. 

Cr«. Buffate voi. Ercolino , ch’è co fa di momento. 



Erf. Aderto. 

C/an. (E, ch’io refto nelle tue mani; digli, che-* 
la mia dote è qualche cofa.) 

lErc. (O povero Beltrano.) 

Cru. Sicché di poco buon’umore fi fon ferrati i Pa* 
di pni ? 

C/av. Anzi che di maliflìmo. 

Cru. Senti Ragazza .Tu che Io ftato di mogliera 
hai a prendere, fa, che di te non s’avverino i 
nortri proverbi . La buona donna per prima aver 
non dee nè occhi, né orecchie ; che tuo Marito 
da prima non t’.ibbia a dire, che chi toglie una 
moglie, merita una corona di pazienza , chi ne to- 
glie due, una di pazzia ( il diffe il Gelilo ) ed al- 
trove : chi conoice dal cappone al gallo , sa ben 
cheupn fi debbe mai lodare bella moglie, vin dol- 
ce , e buon cavallo. 

da». Si sì , v’ho intefo. * O dove fon* imbattuta! ) 

Cru. Senti, che c’è di più: nè moglie, nè acqua, 
nè fale a chi non te ne chiede , non gliene dare* 

■ * Eper- 
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£ perchè tant’ adagi, e dettaci su la parola tao* 
glie i per conferma , che tutte danno limili occa> 
fìoni di dire . Più , doglia di moglie morta dura 
lino alla porta; ma chi più di me, che ben mo* 

glie prender potea 

Gian. Io,Meifere,ho a prender marito , non moglie, 
chi la vuole, ci penli. 

Cru. Marito ! Oo cofa voglia dir Marito 

^ian. Cofa voglia dir Marito , lo lludiai ; mi vi 
li raccomando , ho che fare. 

IW«.Refta il meglio, nè so,s’altra occafion mi li para. 

Ho che fare. 

SCENA XIV. 

D.^efrouio 3 e Contejfa. 

Ontefla mia , te si fatta capace ? 

Cont. V«a Capace? veder bi fogna , fe le promelTe 
s’attengono . 

D.7. S’attendono ? A quello ne lÌamo ; creo , che 
tempre il doppio .abbiamo a ttefo , Signora . La 
Contcltella mia quello mo no mmel potrà ne- 
gare. 

Cont. O quando liamo a lifci,fon facili a farli an- 
che da chi annida un cuore biforme. 

D.^. Auh^ deforme , a me chelTo ì 
Cont. Sì , come fe’l ver non folte . 

£>.^. E nce jurarilTe? la pelle in compendio chia- 
ma Tante deforme ( dicendogliele con voce fom“ 
me(fa3 e con volto contrario alle farolet « tosi altro» 
ve ) nce JurarilTe? 

Cont. Povera a me, che ci fono imbattuta , 

Saccio nìo,cà parli per martiello ; non era 

accofsì quando 

Cont. Quando, che? 

Qpaiido mme fchiudive per le C'hlazre di 

P i 



?4 ATTO 

- Sdorciua,da dieiitro un vitriato . U cana, fa-* 
cive 2 ,ìf zi, mo da un fenca, mo da ua mezza por- 
ta, mo da . . .ed io (ciuccio . . . .) 

C$nt. E voi ? 

Ed io (toppajc pe li denari, caucarone, non 
pc te ) . 

Vont- Che parlotti , che? 

T>.\. Mi ricordo, faccillo, li mulTcjche mi facive; 
ed io pe quel mirlTillo me n’ andava in fuco » 
in brudello . 

Cont. Ah Si , le folite cofe , con le quali allor fati/ 
ti‘ venne , ma nfingannai, povera a me. P 

Tu te ngannade ( ed io mi rompci il collo ) À 
pccchè te facilte ngaimà ? ca te nce jette po il'* 
fpiritillo . 

Cont. E che so io? lè tue importunanze. . . . 

D.:^. Te mportunava io a te ? e pecche quando fuje 
fagliuco , n’avive arrecctto , tuffìve , ti fcommo- 

!.. vive , rafcave ... . '' 

Cont. Che tulTiva ? Stato farà , eh’ alcuna volta folli 

•. arrocata . 

D.:^. Già ( c non te vozero ufeir mai gli occhi , ) 

Cont. Lafeio a te dire , che tanto ailor te ue dilet- 
tavi; ve’ , s’or te ne’ diletti . 

De che ? (de le patelle, che t’ufcivano di roc- 
ca ) dico, quando me facive accofsi col guantil- 
lo , che n’avive arricetto; quello che beneva a dì- 
cere tanno ? 

Cont. Come ? io a te facea così ? 

2>.^. Si sì; e no abbcntaile,'nfia tanto non volilie, 

Cont. Volli che ' 

D.^. Non volifte ; lalTame dicere . 

Cont. Dì via. 

D.Z. Non volifte un’ ofcolo ? Me’I puoi negare la 
mia fata ? (o pe meglio dire il mio lieto) . 

Cont. Ah che mi dì tu ì che mi facefti impallidire, 
non che arrotare . 

D,Z. 
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^D.Z. Ah ah, c’aggio facto dì sì mo . 
iCont. Quanto allora fcoftumato , tanto oggi dìlTa- 
vorolo . Quanto è, che ci fe’ alienato col cuor tuo 
dal cuor mio . 

D.Z. Dov’è^uello ? so più vicino mo., che canno . 
Cont. Si, ti fai a me da vicino , lol quando a ricac» 
tar m’hai di ciò, che aocchi ; forfè non è vero ? 
D.Z. E’ bufcia . E mo , che mmc uzecco , e non vo- 
glio niente ; che dici mo^ f 

Zont. Chi sa, che ti va per mente . 

>.Z. Niente ; so pe te dar’io a Uflignoria ( Alò; 
aveife almanco acito , e agile ) . 
fpoatm Che vuoi darmi cu? co fa poffieditu? 

D.Z. Na cofa , che te'irallicche le deca ; te (^onen* 
dofele 'vicino , le fa carezze) « 

Con. Ah trifto, trillo. 



SCENA XV- 



CruenZìo con lettera in mano , e detti. 

p.Z. He ncè, Crepè , che te pare ? po dice, che 
noi voglio oene . ' 

Cru. Sempre opra da chi è , e fa quel, che det-> 
rEccellenza Volita . Signora , una lettera di pre- 
mura per Volil a Eccellenza . 

Cont. Donde viene ? 

D.Z. Chi la manna * 

Cont. Apritela. 

Cru. Non poflb ; dice lecito aprirli folo dalla Si- 
gnora ContelTa. 

DfZ. Che che? lettera a mia Moglla , fenza faputa 
de il Marito . 

Cont. No no , Conce mio, apritela. Non vo’ per me 
quella moda io; ricever lettere di uafcofo *, que- 
llo no . 

D.Z. E dice bene, che a quello ppl fl^rebbe uri_# 
Turco io . D 4 
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Cont. Vedete, chi fìa . Andate , e ferratevi la buflb- 
• Ja , Criieiizlo ( e 'vìa. Cruenzìo ) . 

(chi • • • • » fai • • • • • ^to • • • • tó • • • che,^ 

minai ora dice qua ? 

Co«f. Come come? 

D.Z. {Chi mi ...) chimico vorrà Ila ; chiffo è miedi- 



co . 

Cont. Fia poflibile? 

D.Z. (Chi mi...) Chimico ficiiramentc . (Prote , . . ) 
Protomedico decchiù , eh’ è un po meglio . i 

Cont. Non può Ilare . ^ / 

D.Z. Veda Uffignoria. * l 

Co«f. Porgete a me . (CAi »»/ ) ‘ ^ 

D.Z. Non dice chimico mo ? 

Cont. (Prote) . . . . • 

D.Z. Protomledico , eccolo lloco . 

Cont. No; (chi mi protegge) , dice (leggendo a fi en» 
to) . * 

D.Z. Addò ftà? 

Cont. Tanto è . (Chi mi proteggoy /apra chi fono.) E* 
un , che defidera protezione . 

D.Z. Laflame leggere mOjclPhò prefo II berzo* 
( Pre ...fo....na..,)è jutò preione, Tho incifo, 
vo’ il vaglio. 

Cont. Vedete meglio . 

D.Z. Dormi ,ca accofsi dice . Vide. 

Cont. (Perfona) , dice, (di non abbietta condizjone^ 
cerca) 

D.Z. Cerca ; lloco avevamo dà eflere . 

Co 7 it. (Cerca) ....( ponfi V occhiali ) . 

D.Z. La lemmofena ncrulìone . 

Cent. No no ( cerea potervi dire due parole 

non veduto, nè udito dalla porta del Giardino, ) 

■D.Z. Meglio ; sa la porta fereta di più. 

Cont. (Per co fa, che ci va fua vita , e fuo onore.) 

D.Z. Po elTcre? 

' Cont. Tanto è. . . . • 

7 •* • D,Z« 
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P.Z. E che bo quiffojvita, onore, fofle dcsfida< 
llatte a bedè , ca ncc dò mmiezo. 

Cont. Come dite? 

D.Z. Chiflo è dovclIo,Coiiteffa , laffame apparta ; 

Cont. Perchè? * . 

P.Z. Accofsì fe fa . 

Cont. Altra cofa farà . Fate cosi ; ponetevi in_< 
dilparte , lafciate che venga, che fubito faprete 
chi fia . 

P.Z. Vi ca la facimmo nera dinto a la cafa, vi . ' 

Cont. No no , fate a mio modo . Cruenzio, chi ha 
recata quella lettera ! 

SCENA XVI. 

Crnenzìo . e detti, 

Cru. T 1 Na Donnicciuola , Eccellenza . •' 

Cont. U Confegnatelc la chiave dell’ ufeio de| 
giardino, che porta in iftradajnè vi lìa chi guar- 
di a perfona, che di colà deve entrare . 

Cru. Benifllmo * 

Cont. Giannetta , difgombrate la loggctta , e la 
llanza , per cui fi vien fufo dal giardino . Ritira- 
tevi voi Conce . ( <vi^ ) . 

P.Z. Unignoria che dice ? Ilo cancaro di catafarcQ 
mi vuol far fcannare co la gente into a la cafa . 
Crepenzio , Crepenzio . 

Cru. Ecco Cruenzio , Signore „ 

P.Z. Crepenzio , fiente ccà . 

Cru. * Crepiamo , non c’è rimedio). 

D.Z. Lo recacco , il catobino voglio -, le pillole , la 
fpata, e lopugnale,e famme crovà chella bajp- 
nella , ca non mporta s’è arrozzuta . 

Cru. Ogni cofa farà pronta , ma a che , Signore J 

D.Z. Sarrà ; ha da elfer mo , ca mo il Diavolo po 
effcjche ncc la fa fa nera.Dì a fsi Ci‘«te,che lliano 

' tut, 

) 
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. tutte Icfte pc fcippà . Sta su la tua ttf paro. Avi- 
fa ^uel Cammaricro nuovo , che uou fi parta da_» 
qua fora . Dimme, tene la fpata ì 

Cru, Non so . 

D.Z. Di, che Ce la metta . Chi ncè Ili fore ? Àfpè . 
Chiamma il Mallo .... Chi ncè ? 

Cru. Non c’è jperfona . 

D.Z. Tirate lisa porta . None mmalora ; zfCzme 
afcì primmo a me , votaci il chiavo po ; c u’apii» 
fe non tei dico io. 

SCENA XVII. 

Conteffa , e poi Alfonfina , 

Cont, ^ Ntrate, entrate , dite quanto vi occor- 
. Jl, re, nè temete d’elfer’ udito, no. 

Alf. Signora, non ifdegiiate d’avere a’ piedi una 
fventurofa zitella, 

Cont, Come' 

Alf. Sì , Donna fon io , Signora. 

CoHt, Che ? donna , e chi ? oh che fento ! 

Alf, Alfonfina Fronzini fon io» 

Contk, Chi^ 

Alf. * Non ode) Alfonfina Fronzinl . 

Coni. Figlia del Signor Nicolao Fronzini ? 

Alf. Qiiella sì , che molla da un fubitano volere, 
accorta del mio errore , vengo a voi , gran Da- 
ma, che mi falviate e l’onore, e la vira . 

Cont. Che mi di tu ? ah figlia , in quale cccelfo fe* 
cu incorfa mi rincrefce. 

Alf. Il conofco ; può folo fare , che non ne muo- 
ja in penfaudolo , il vedermi a’ voliti piedi rac- 
colta . 

Cont. Alzaci . 'Se* tu intatta nella tua perfon.i_» ? 
hai tu oltraggio, o fopcrchiaiua patita ! narra- 
mi il vero. 

Al/. 
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^Alf. Non Signora ; matta farei a mentire avanti 
la mia protettrice. 

Cont. E che t’ha fpiiito ad ima cosi inconllderaca 
moifa i che così dei fupporla, fai. 

j(/f. Il veggio . Mi accecai , Signora , per non ef» 
fer forzata nelli volontà • 

Cont. E fola nel viaggio « cfpoila a cento rifcht> 
non ffc’ tu sbigottita ? 

ji/f. Allucinata divenni dalla difperazione. 

Cont. Chi ti provvide di cotelH abiti ? 

Alf. Una mia balia. 

Cont. Ah trilla j cattiva , iniqiiicofa ; fpingerti ui* 
contro a tanti ripentagli , che Urano parmi» 
come sfuggiti (ìan da te flati. 

Alf. Sfuggiti mercè di Dio. Sol ehe alTalita Hata 
fon io in quella notte , da chi male rimarche- 
vole fofferto non ho io. 

Cont. Ciò ha nulla, nè cofa ti mancherà In misLj 
cafa ; ma penfar debb’io falvarti preflb a’ tuoi, 
eh’ è il diffìcile. 

Alf. Ma non ad una Dama d’alto potere come voi 
liete . 

Cont. Or via fianne tu qui In cafa ben cullodita 
( Alfonfina le bacìa la mano ) . Darò a crederei 
anche a mìo marito, effer tu uomo, e mio con- 
giunto , Fingi il nome del Marchelìno Arnaldi 
da Ferrara . Io a quello punto fedirò un mio 
confidente da tuo padre , per ilcufarti , quan- 
to potrò , dell’ eccello ; aflìcurandolo della tua_» 
intera falvezza in cafa mia , e del di più , che 
bifogna per \camparti in uno cosi fcabro cimen- 
to , figlia , fai ; vieni , che ti conduco da mio ma- 
rito. 

Alf. Non so che dirmi , Signora J rello da tanti 
favori avvilita. 

Cont. Finita 1 finita no; andiamo. 

Alf. VoUri cenni farao mia legge. 

SC5- 
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SCENA XVIII. 

> . 

Kidolfo , e Sigi /mondo per diwr/e porte, ' 



Sig. Bene , giiifto in tempo. 

S^^d. M’era nero il cuore in vederti tardare. 
Sig. Ah , che fe il tuo è nero , dolente è il mio, 
Ridolfo. 

Kid. Oimè. 

Sig. Inviato ho già il noftro cameriere a Sarzani, 

' con tutto che Alfonfìna niente abbia 

ILid. Di credenza a te dato non tei dilTi ì ed al 
forte argomento. . . . 

Sig. Da me dlllrigatolc , fvlluppatole , puoi fup» 

poner q uanto 

Rid. Che rifponde ? 

Sig. Non crede; fi batte, fi dimena, fi difpera. 

‘ Rìd. Trovi quanto di prefagio ho fatt’ io. 

Sig. Il trovo , e v’è di peggio. 

Rid. E chef 







SCENA XIX. 

Al/onfn» > che ufeendo fi ferma ad «dire non veduta^ 

e detti . 

Sig. Ifalito da Alfon fina, dopo inviato il mef- 
Iv fo, con mia umile , e preghevole carta al 
Padre , ah , che colà non l’ho piu trovata , nè di 
lei novella ho faputo . Sono non più in me ftelTo. 

Rid. A che difpcrarci ? forfè a miglior partito ap- 
pigliata fi farà ella ( ed in voltandofi , fi trova^ 
in faccia Alfonfina , reftando per buona pez.ic.a for~ 
prefi tutti e tre. 

Alf. Appigliata fi farà ella , c Tindovinafti . Qiial 
per me migliar partito malvaggip » che venir 

qui 
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qui a fcompigliarti , a fconcertare i tuoi Iiiiqui- 
tofi infingimenti ? Così penlavi protervo , tra- 
ditore , lalciarti dietro l’onore , la vita di up- 
bile , onorata Donzella » da te tradita ì 

’ kid Oh Dio ! 

Sig. O morte. 

Mf. Quaranimo di tigre annidi tu , che nulla mof- 
lo t’ abbia il vedermi per te trasfugata , alfaf- 
iìnata • e più conienti abbandonarmi in una Lp- 
canda i il dico , e non m'anco .' e ’l fenti , e non 
ifpiri ì 

Sìg. Soa perduto. , . 

Jl/dL Taci j die fc’ udita ( traixandofi itjc^ndo Erco^ 
lino , che fi accorge di loro , ed entra/ene) * 

Alf. Anziché più gridar voglio, perchè lo lìa. A 
voftro dilpecto, infami, trovato ho qui chi m’ha 
accolta ; lai ovvi da prdlo piena di veleno nei 
cuore , e nella lingua , d’ardire nelle mani , per 
ilVellervi queiranima iniqua dal petto , fpergiu- 
ri , vergognofi , 

SCENA XX. 

Berenice , Dorotea , e detti % 

Dor. Uali grida ? 

Ber. \ J Che rumore? 

Dor. ’ O che vedo ! 

Sig. (Siam rovinati ) . 

Vor. Qiielli fi è quelli. «... 

Ber, O SI il conolco . Ma foverchio è rardirt-»^. 
venir fin su le danze ad inlultarne la gente di 
noltra cafa. 

Alf. Se come congiunto della Contefla fui qui ri- 
cevuto , come tale prender dovete le mie parti. 
Signora . 

I>or. Voi parente di mia Zia^ 

■ * jfer, " 
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, Ber. E chi fletè ? 

Bìd. * Che dirà ? ) 

Sig. ( A che mi rifolvo ? ) 

Al^, Sono chi dal Marchefe Orlandini molto ri* 
peter debbo» 

Ber. ( O Dio il oonofee! ), 

Vor. ( E non di veduta! } . 

Ber. ( Ah Cugina , fc il palefa fon morta ) . 

Ver. Cavaliere, abbagliate . Vi balla il fentirc^, 
che quelli fìauo il Maellro di ballo } e ’l Came- 
riere di Cafa. 

Alj. Sarà di voi l’abbaglio ; gli conofeo io per Ri- 
dolfo OrlandiuiyC per Sigi^noudo SpUeci,uon 
per altri. 

Ber. ( O me difperata ) . 

Alf. E per capaci di efecranda mancanza. 

"Dar, ( E tacciono! ) 

Ber. Badate, che ci va della llima d’una Dama a 
palefarli . 

Dcr. E di altra il decoro. 

Alf. Nè meno della llima,e del mio onore a non 
vendicai mi , Signora. 

Ber. RelU a mio conto , che fiate voi foddisfatto, 

Alf. Mei promettete ? * - 

Ber. Si vei prometto. 

TJor. Ed io * che brio!) 

Alf. Ed io giuro non palefarli. 

Vor. Dice, chi liete adunque * che bell’ occhi!) 

Sig. ( Perdo il fiato ) , 

Bid, CO me confufo, che dir potrà!) 

Alf‘ Son io il Marchefino Arnaldi da Fei'rara. 

Ber. Figlio del Marchele uollro parente? 

Alf> Vel diflij per tale la Conteffa accolto ell.O 
m’ha. 

J>or. * Che fente il cuore!) 

Ber. Chi vi mancò ? 

Iq ) Sigu^a ; quanto promifi attendo. 



( 
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Alf. No; Jlidolfo mi mancò. 

Ver. Non il Conte ? 

Alf^ Ed egli il confcnti , c ’l coufente. 

Vi giuio, che fall». 

Sig, E lo giur’io, 

Alj^ S’io qui non foflì , farcivi non mentire. 

K/W. Perche qui liete j lice a voi dir ciò > ciiO 
piace . 

Alf. Rifpofta di convinto. 

Ser, Ma ove fon io per voi > a che tanto avvan- 
zarvi ? 

Alf, Si , fe qtial’ io giurai , dipender da voi , giu* 
rato anch’ egli Taveffe, 

"Dar. ( Che (enno ) . 

Ber. 11 gita era ; giuratelo , Ridolfo. 

RjW, Giuro far quanto debbo, 

Alf. Parole di doppio fenfo. 

Bfr. Giurate far quanto io dico. 

RiA. Si, fe a me non ifeonvenga. 
l>cr. Ma in fine, che pretendetef 
Alf. Ch’adempia al luo dovere . 

Bfr, E qual fìa fuo dovere? 

Alf. Balla, che per chi fono mi accolga • 

Ber. E per ciò tanta briga? 

Por. E poco a fare, è finita . 

S/g. * O confufioue . ) 

R/A. Gii bacerò i piedi . 

Alf, No; ciò non m’è dovuto. 

Ber. Vorrà le braccia, dategliele . 

Alf. Quelle mi balleranno , 

Ber. A che tardare? 

Por, A che penfarci? 

Alf, Se tarda? le niega; ch’è un traditore . 
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SCENA XXI. 

V>2.efrenio i 'Er (olino ^ e detti. 




p.Z. Hi concrafta?C rivolto odErtclìno (he ^He 
. V^j V accenna.) 

Kid. ^ O peggio )]. 

- V.Z- Chilto cca è ’l Marchcuello Orlanno pareute 
. - nuofto. Con chi l’ ha avuta» addò ftammo ccà, / 
ch’è ftato ? I 

Uor. Nulla, nulla, Signore, : l 

D.Z. Nulla, e l'e ftrilla, e fe contrafta. Co chi è fta- \ 
ta la cofa, deggiammo faper tutto. 

Alf. Con la perfidia di coftui. Signore. 

Ser. c Credeva baftarvi la mia parola . ) 

Alf. (Ma pur da lui mandata a vuoto .) 

J}or. Signor Zio , cofe fra di loro lìniftramente api 
prefe nel viaggio, reftan quali qui per terminate. 
Alf- Oliando che adempia al fuo dovere, farà cosi. 
V.Z- No, parliammo chiaro. Sior Mafto, ognuno al 
fuo loco; chifto mm’è parente , non lì pazzeggia. 

Prontp fui Signore a. baciarli i piedi , e lo 
fono — 

Ber. Qnefto l’atteft’io • 

I>or, Non lì dubita. 

ID.Z. O , mo dice buono , e te po baftà cheflb, pa- 

'Alf- Non Signore, non mi balla . * infignevole . ^ 

P.Z. Ma che t’ha da va.sà cchiù? non faparria . 

Alf- Con ciò iìcuro non reft’ io del fuo animo In- 
gannevole. 

P.Z. E ch’avarria da fà, facciammo. 

Alf- Già r udì ; che mi ftenda fue braccia , e farò 
contento. 

P.Z. Niente cchiù de cheflb? Mafto mio, t’ è frate_^ 
carnale . 
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SECONDO. 6s 

Ber. (Potevate finirla . ) 

Por. (Che inviluppo di mente. J 

D.Z. Lloco cchiu priefto lice guadagno , ca neeJ» 
pierde. 

Ber. ( A che tardare ? volete farvi notof ) 

Por. ( Rovinerefte noi^e voi.) 

Sì^. O che cimento . ) 

P.Z. Che d’è tante conlnrte? mme sì miezo llrafa- 
nico. O cheffa è bella: chilto è Caaliero , e te vò 
abbraccia ; Ulfignoria è Mallo » e fate il conti- 
gli ufo . 

Alf. Vedete, quanto è protervo. 

Por. (Fatelo, perchè ve ne prego.) 

Ber. ( Te ne prego per l’amor , che mi porti . ) 

Sig. * O morte, foftògami) ( e trattante Ridolfo 
fma rrendo) . 

D-Z. O mmalora predecammo a le cepolle ccà . Sì 
Mallo mio, quanno tiene iTo core pelufo,non fajc 
pe la cafa mia . 

Por. Eh Signore che lo farà ; lafciate , che gliel di- 
ca io ■ 



D.Z. Vi quanta pregarie. 

Alf. Arguite, Signore, l’animo, ch’annida . 

D-Z. Si fa, o non fi fa' 

Por. ( Andate voi , Berenice. ) 

D.Z- No, ammicOj te parlo chiaro* o fa queflb , o fi 
no quefla è la via tua . 

Sig. Sigjiore , llimo alcun accidente non gli fia per 
giugnere. 

Ber. ( Ridolfo per le lagrime, ch’ho per te fparfc->, 
confentilo.) 

Por. ( Se mai per te ho oprato cofa, quello voglio 
di compenfo . ) 

D.Z. Cheifo che d’ è ? fe credarria ! E’ feiuto dal 
Munno . 

Alf. Succede ciò, perchè hopromeflb tacere. 

D.Z. N’auta parola ncc perdoj fallo pel’ ammore 

E de 
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de no Conce, che te ne prega , tè. 

Ber. ( Se far noi vuoi, più non vedraimi forfè. ) 
Dor. ( Più da Ridolfo non ti llimerò, tei giuro.) 
D.Z. Orsù viene parente , ca mò ncel faccio fa io 
Sì^. Non vedete, ch’è già fuor de’fenfi . 

D-Z. Mme faje il llroloco tu puro ; appila , che-» 
confidenaia.’ a nnuje . 

Vor. Ah ch’è (juafi fpirante . 

Si^. Ah che già manca ( Ridolfo tramortito) . 
Ber. Miiojo ancor io. Soccorfo. oh. oh. (e 
Vor. Fuggo, non mi fido, o Dio. (e fugge) 

Alf. Saprò prima di ce morire, oh. oh. ( e •via) 

Sig. Soccorrete , foccori-ete . 

D.Z. Che cronaca de Marzo? uh mariifo . 




SCENA XXIi: 

CruenZ.io , Br colino , e detti , e due fervidori muti. 

Cru. Povero il Maeftro. 

Brc. V-/ O compaflìone. 

Cru. Non apopletico no ; epilettico moto lo filmo. 
D.Z. Lo ftiihe lattico ? lo può fella col’ogne; che-* 
canchero de jodizio! ( è foccorfo , e portato via dm 
Sigi/mondof da Cruenti o, e da' paggi ) . 

Cru. Non ha che fare l’etica ; Tepileiria, o pure l’e- 
pilenzia , che chiamano mal maeftro, differifetf 
dall’ apopleflia . In quello convengono i Dottor 
Fifici tutti; i Meccanici, i Fermentifti , i Paracel- 
fifti, e fin’anche i Galenici . 

D.Z. E co no mtiorto ncuollo, puro haje la capo al- 
. le ftorie? non fe crede ncofeienzia, non lì crede , c 
lì vede. Fufs’accifo cchiù tu d’ilTo, ca tei miercce. 
Vi s’è tiempo de ftorie; ce va lo cajjcaro . 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Berenice prima fola , poi Dorotea , e 
Sigifmonao» 

Ber. A H (^eponjt a federe). 

"Dor. / x Berenice , Berenice ( di dentro ) v£ll^> 
velia E pur così? Oh Dio, m’addogli, 

fai ? 

S/g. Signora , auanco da me udito avete , ve lo giu- 
ro per più, cne vero. 

Dor. Ma tu ben l’odi ; fe’ capitofa , ma quanto. 

Ber- Alì , Cugina , ch’io cagionato ho fuo periglio; 
vendicar di me (lefTa mi debbo. 

Dor. Frenati ; come tu ? 

Ber. In dirgli, incauta, che più non m’avrebbe ve- 
ditta , fe non confentiva al mio torto , fmarrì il 
fentimento . Io colpo , io m’uccido. 

Dor. Se’ matta . Vuoi far d’uii mal dannila un 
mal gigante. 

S/g. Chetatevi, vel do quali per fano, 

Dor. Qiianto il deliquio durogli i ^ 

, .S/g. Men d’un’ora. 

Ber. E come poi rinvenne ? 

Sig. Al frequentarfeii alle narici un dilHllato fpi- 
ritofo. 

Ber. Parla ? 

Sig. Come ch’io. 

Ber. Eh non parla di me. 

Sig. A voi prima fciolfe la lingua ; nè di voi a dir 
fi riftette anche dopo , che a voi inviommi. Ed 
or, che a lui torno, di voi iltroverrò parlando. 
Ne dubitate ? 

Ber. Si forfè ; perchè di troppo mi condanna. 

E a D<»r. 



ATTO 

D»r.ferfte, ridille fuc parole per chetarla. 

Sig. EÉxole : Berenice , e’ dilfe , dov’è ? 

Per. E** morti, fe tu non vivi ; gliel rifpondefti ? 
uh. uh. 

Sig. Poco men , che quello , gli ripeter. 

Vor, Cugina, che ti gravi la fanità, ma quanto. 
"Ber. Indi che più diflc ? (e ciò dicendot s'accorge dì 
Kidolfo,che vien fuori). 



« 



SCENA II. 



Ridolfo , e detti . 



bene, che fol da morte può 
I _J camparmi l’cflerea te davanti. 

Per. Kidolfomio, fe’ tu in tua fallite riavuto ? 
Sio. Ma quello è un proccurarti nuovo rilchio , oh 
Dio. 

Por. Siedi , ch’appena reggi. 

Per. Sì fiedi, e dimmelo. 

Sig. Non vorrei , che s’oirervalTe .... 

Dor. Eh ch’ogn’un sa l’accidente, fiedi. 

Per. Dimmelo tu; fammi cuore; fe’ pur fano? 
Pid. Sono qual tu mi vuoi , Berenice. 

Per. Qual’ io ti voglio ? ah fcnti che dice. 

Dor. Forfè ch’in maggior ripeiitaglio fu ella , e-» 



credi a me. 

Rid. Se fono nel tuo cuore qual fui , qual mai per 
me crederò danno ? 

peg. Se fc’ nel mio cuore ? e qual’è ’l mio cuore-.», 
fe non tu ? Che fe non volendo , t’ho male arre-» 
cato ; quanto , che a te , a me più lo caufai. 

X>or. Non giova a lui , nè a te (glieli’ ambafeia-», 

^iSii • 

Sig. li mal peggiore retta la obblìo. 

Dor. Sì, è vero. 

^er. Lo ^onofeo. * * 

Sig. 
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Sig. Di coccftoMarchcfiiio vi caglia ; ch'egli a me • 
creda , con me per Alfonfuia fi plachi . Che Te 
uo , può rovinarne a momeuci . 

D*r. Modo a trovar s’ avrebbe, che far mi ci po- 
teffì a folo per parlarli. 

J?er>Avendol mia Madre come iiofiro congiiinco fra 
noi accolto , v’è lecito il farlo ; perchè no ? 

Sig. Certo , Pignora , non fari chi coudaunar ìq ' 
poifa . 

Kìd. E lo ftimo opportuno .Ditegli, che fc Alfon- 
fina fprezza l’amore di Sigifmondo , eh’ è a lei 
dovuto ; s’altro pretende , pretende io ’mpolfibi- 
le , il tortuofo. 

Sig. gli direte , che Sigifmondo p^- Alfonfina fi 
brucia ; ch’egli tutto le deve , e che tutto i’ap> 
tende; che fe mai di luì fi negalfe.... • 

ier. O viene mia Madre , fapete ? 

Dor. Ritiratevi; Io a lui vado . Non ha più pace..* 
il cuor mio. ( e fer entrarfene , poi fi jermn ) 

SCENA III. 

Contejfa , Dorotea , e Berenice, 

I 

Coni. Ipote , fiai tu ancora fparuta , c tu no* 
che non hai acquillato il tuo colore-», 
Berenice , fai ? Come fta quel povero miferello 
del Maellro ? Non v’è fiato chi mcl rapportafie. ‘ 

Dar. Nè meno a noi, Signora. 

Co/it. £ pur più grave fiato fi è l’accidente vena-» 
to ' . 

Ber. A chi , Signora Madre ? 

Cont. Al Marchefino per tal cagione. 

Dor. Oh Dio, che dite? 

Cò»t. Sì, come debole d’animo, egli male ha foficr- 
to del vofiro maggiore . 

^or. Adelfo cQine la pallai 
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Cont. Kipote, vi pregherei averne cura , che oltre-# 
d’efTere noflro Arecco in fangue , fon così Jaude- 
voli i fuoi coilumì, che merita ogni accuratezza . 

D«r. Se mcl permettete. 

Cont. Potrete fenza ritegno trattarci, cara ; che mi 
è a grado. 

Dor. Anderò. 

Ber. * La palla al balzo ) . 

Co»t. Anzi che ve lo prego. Qiiant’è rigtiardofa , 
c rattenuta ! e qual male farefte voi, Berenice-#, 
ad aver penficro del volti o povero Maeftro? Alla 
perfine un forcllicre dee fovvcnirfi da chi gli è 
più a cuore . 

Ber, V ado. , 

Cotti. Si , trar ne vorrefti il fugo , e poi al bifogno 
non impicciarvi in nulla ; non è dovere. 

Ber. Anderò. 

Cotti. Andate ; fate che fc n'abbia cura . Apprende- 
te da chi sa più di voi . Cruenzio. 




y 




SCENA IV. 



Cruen:t.iOipoi D.^efrotiìot'veftiii per ufeìre/rarquittie. 
Ercolino^ Cottiejfét , e Sigifmottdo . 

Cr». IT' Ccellcnza. 

Cotti. Avvifatemi, quando fono per nfeire il 
Conte , e ’l Ragazzo. 

Cru. Eccoli , Signora ; fon qui. 

V>.7^ef. Conte , con un po di licenza ho da fpic- 
ciare un niozietto. Me porto fso figliolo ancora. 

Coni. O Conte mio , ti ringrazio ; quello è ‘I modo 
di cattivarti Eufralia. 

11 faccio con piacer fommo . Ca il Dia- 
volo vo accofsì ) , 

Tar. Ma ma , m’han pollo la Tpelucca tutta piena 
di Itacciacura , e crufchella . ah .ah . ah. 

‘ D.Zef. 
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D.^ef. Pigliane la coftruzzioue. 

Cont. Che di tu J cosi va a dovere ; fta imbiancata 
di polvere , per ugualarne il pelo . Ah (guanto gli 
fa bene ( careggiandolo ) . 

* Un Dio d’amore ) . 

Cont. Come dice? 

Dico , ca Gruglielmo il Cammariero , ch’il 

pettinò non h fa paflar nnanzi dalla mma* 

lora. 

Cont. Mangia a buon’ora ; ma bifogna , ch’afpeui 
il vollro ritorno. 

D-Tief. Aibbò ; die® ca sa la fua ncombenzia. 

Cont. £ non ha pazienza , incendo . Bifogna, che^ 
fe ci avvezzi. 

D. V/* Q.“souo piglia un ronza , è fornica . Dico 
ca fa bene. 

Cont. Anzi fa male a cercar patti. 

V.Zef. * Te vaa no cancaro ) . Uh precepizio #. 
aggiuta Crepè. 

Cru. Si loda del ben fare del Cameriere , Signojra. 

Cont. Ah sì ; lo merita , lo merita. 

U’Zef. Te faccio la procura generale , ca fi no mi 
fcannarozzo . 

S/g. Compacifea , Eccellenza ; io so ilare al mio 
luogo . 

Cont. Non vuole ilare , che a poco i 

Cr«. Non Signora; non mai ciò imprefe, 

Cont. A a ? Perchè ha male fpefe 1 E li lagna pri- 
ma d’alTaggiarle ? 

Sigi Dio mi guardi , noi fognai. 

D.Zef. O diavolo annovinanc una . Orti via » fa_^ 
accolla il Lanna}o. 

Coni. Dove andate ì ma io noi so. 

T>.Zef. Auh ccrrebilio . Dico il carrozzo. 

Ere. E’ all’ ordine , Signore. 

p.Zf/. Qpanno Ila col figlio, è forda in tutto. Ri» 
verifcQ,ch’è cardo. Abbia gioia ja 

E 4 
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Tnr. No . s’avvierà prima di noi. 

D-Zef. No , non vene la gnora . Jammo Alle Aile_> 
niije . Alò . 

Tar- Ma io non vo’ andare fenza ma ma* nè anche 
ci anderece voi per ficuro. 

Coni. Io non poflb andare , caro figlio ; vuoi, che.-* 
vada cosi mal ve Aita ? 

Tar- Già , non così ; fpogliatevi su j c poi andc* 
remo . 

Cont. Eh non parli a dovere adeflb. 

D.Zef. (Sì ca Tante bote no Aronnette, e blA)gna_» 
Ila 7 irto ; e che crepo.) 

Cr«. (Ma perchè con voi condurlo , Signore .’) 

D-Ze/. (Ulfignoria sa. il fine mici ? Per la mnialo- 

ra , che me ca pe no lo lafla cca fc . . . . . già 

me Thaje l'atto diccre. Quella sì ch’è ftoiia.) 

Cont. Come , come ? 

D Zf/. Crcpenzio già me .... E io ho prcfla . Jam- 
mo ]a , ca mo tornammo , j.i. 

Cont. VaTarquinio mio ; io ftarò a vederti mon- 
tare in carozza, e fin per rutta la ftrada ancora. 

Tar. Ed io non vi vedrò pure dunque. 

D.Zef. La vide , la vide . Abbiammo , ch’è tardo,' 

Tar. Che quando poi non la più vedo , cornerò in 
dietro. 

D.Zef. ’^Qiianno poi fimmo i’, e ttico,ti fo cadérle 
mole) Jammo bello, e per la mano, te. 

Cont. U benedetto il mio marito amorolò. 

D.Zef. * Te vaa lo cancaro a te , e ilTo. ) 

SCENA V. 

Vorotea f ed Alfonjtna. ■ 

Der.. tal promefla vi fi conferma, 

Alf. Jl/ Bene ; ed io confermo ,che per Alfon- 
fina qui nc venni , Le fue veci io fofiengo ; e da 

voi 
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voi più , che da ogii’altro , fpero fiia ’ntera ra- 
gion riportare. 

Vor. A tauro mi vedrete obbligata . Prima d'ogn* 
altro liete voi in buono llato di fallite ritorna- 
to ? Saper dovere , che qui llimato ficte più for- 
fè, di quanto voi Alfonfina iHmate. 

Alf- Gran mercè , Signora . E’ vero • la vita di Ri- 
dolfo, che vuol’ il mio onore molto fi prc/7i » 
veduta da me in periglio, fè , che forpiefo io 
folfi da fmarrimento. 

Vor. E pur vero dirò io , c credetelo; ch’il voftro 
fmarrimento cagione ha dato di non minor peri- 
glio a chi vi ragiona. 

Alf. M’increfce , Signora ; e perchè ? 

Vor. E perehè molt;o vi llima, anzi vi ado. ... vi - 
adopra ogni ftudio, perchè lo conofeiate. 

Alf. Ella m’ama, e mi giovi) forfè che quanto 
da voi per lo mio baffo merito li tacque.... 

Vor. Che dir volevate ? 

Alf. Molto a dire fono fpinto , ma 

Vor. Che ? quanto a dir vi li para , dite , il con- 
fento ; che di vantaggio da me riudircte. 

Alf. Che dirò io ? ) 

Vor. Dite , dite. 

Alf. Per troppo aver che dire, ftento ad appalcfar- 
mi . Dirò , che .... che , fe penfalli non efì’er’am.'i- 
to , miei giorni finiti ftimerei, e ve lo giuro. 

Vor. E liete in forfè del cuor mio ? Q.ual maggior 
prtrova pofs’ io ... . 

Alf. Condonate . La maggior pruova farà preii. 
derviper proprio l’onor d’ Alfonfina, 

Vor. E quando quello già folle in fieni o? 

Alf. E come? 

Vor. Che pretende Alfonfina per falvar fuo decoro? 

Alf. Che le fia òffervato parliam chiaro, clic 

le fia marito chi l’impalmò la mano , chi da Ipofa 
la baciò; che cauta Hata effendo in non conce - 

.lcr- 
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dergli cofa , che come intempefHva Jconceder 
non gli dovea ; incauta e cieca fu nell’ oprare.-*, 
che rofpeccacoj e con ragion, fe ne fulfe. 

Dor. Ragionevole' richledimeuto ; ma pronto effen- 
do a tutto adempiere chi lo dee , eh’ altro rella? 

Alf. Come pronto , fe lo dilTeute 

Dar. V’ingannate. , 

Alf. Ballava ad Alfoijlina , che Ridolfo fuc brac- 
cia 

Dar. Ma fe in crror liete ; pretendete da Ridolfo 
ciocché il Conte Sigifmondo le deve , e pronto 
l’attende. 

Alf. Che vani trovati ! Mente ruuo , mente l’altro, 
per fottrarlì dal dovere, Signora. 

T>or. Tutt’altro lafciando , che polTamentir Siglf- 
mondo, e caricarli, quando ciò ver non folT&_^, 
dello che ad un vile non converrebbe; non puQ 
cadere in mence di chi ben Sigifmondo conofee. 
Siete capace ì 

SCENA VI. 

Giannetta , e dette. 

Oi/f». O Uà Eccellenza la Zia , di voi dimanda-», 
O Signorina. 

Der. ” O intojjpo). Dille , ch’era col Marcheli- 
no, da chi ella iuvioninìì. (Giannetta entra ^ 
fai torna). 

Alf. Ah confondimento , ah rancore). 

Dor. Farmi aliai chiaro. Come piu perpleflfo, per- 
chè ? 

Alf. Perchè mi trovo non elTer chi vorrei, 

Dor. Ma io non v’intendo. 

Alf, Qiial meraviglia , fe non m’intend’io. 

Dor. Non v’ incendete ? Mollrate a mie parole-* 
non dar cj-edeiiza , pa;c a me. 

Alf» 

ì 
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Alf. Qucfto no ; più collo merito io non cfler cri$* 
duco . 

Dor. Non crederò dunque a quanto detto m’avete.* 

Alf. * Che dilli i) Non bene mi fpiegai; fu un_» 
parlare per riguai do. 

D»r. Che m’amiate, quanto io v’amo, ne fon lìcui«(f 

Alf. Eh fptacemi,che non mi crediate qual fono, 

Dor. Spiacevi , ch’io non vi creda ; dice all’ òppo- 
llo-, che non meritate eifer creduto ; qual pena 
ha parlar così a chi vi liima , conlìderacel voi. 

Alf. Qital pena ha, che non mi ilimiate , qual fo< 
no, per non penfarne lo che non dovrelte , pure 
a conlìderarlo vi prego. 

Gian. Ora viene , Signora , ora viene. Torna 
chiamarvi. 

D«r. Via vi credo , sò chi liete, fono più chccer* 
ca . Ricordatevi , le ben’io vada , di chi con voi 
ne rella. • 

Alf. Mi raccorderò fempre di quanto io, lontano 
dal meritarlo , fopraffacco Aato lìa da voUri la- 
vori . 

Dtfr. Non è tempo più di complimenti . Chi rella 
con voi è ’l cuor mio,fapete? 

Alf. Chi rella con me ... . . 

Dor. Già l’avete udito . Addio. 

Alf. Con me ne rella folo la difperarione . E fia 
vero , che così delufa fofs’ io ; che non mai fu 
mio Ridolfo ? Ah no> vero li è, ch’è un mancato- 
re fpergiuro . O dolore , diUogline la mente . E 
come pollo, e come fol Cornei penfa che non ci 
cerca , non ci vuole, non ci llima ..Oimè il peii- 
fo, e piu m'accendo, e più .ne muojo . Dov’è ? 

* va, cercalo \ e-fe ti lafcia , fa , che prima a morte 
ci meni. 
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SCENA VII. 

Giannetta , e fot lErcolino. 

Gian. Icalata . Non era per finire , fc la Pa- 
drona non richiamava . O a tempo. Er- 
colino mio, Ibno ijuì in agguato per te , come il 
can per la quaglia. 

£r. Buon fu dunque, che mi ci fono da me imboc- 
cato. 

Gian. £ fe afpctcar voglio , che da te fia imboc- 
cata, mi incccde giulta il proverbio. 

£r. Sentiamo il proverbio. 

Gian. Chi per man d’altri s’imbocca, tardi fi fatolla. 

Er. O via; quella fiata vo, che tu cifacolli con un 
coufiglio , e non coll'opra. 

Gian. A configli ne fiamo i Chi pratica col zoppo, 
gli le n’appicca , già il so. 

Er. Che vuoi tu dire ? 

Gian. Che faimi lo ftoriografo tu pure, come.... 

Er. Come il Meffer Criienzio , dich’io per te. 

Gian. Ma tu già fai, ch'ei llimato vien per un par- 
liete , per nn’allìnguato , per .... 

Er. Fatto m’hai già un procefib. 

Gian. Succede a me già come a Ser Ciappelletto 
da Ravenna. 

Er. Che ti fuccedc ? Che fuccedette j su. 

Gian. Che fuccedette ì Mandò colui, elfendo a__» 
menfa , Brunello fuo garzone il fale a compera- 
re in piazza , per mangiarli la lente, che fciapi- 
ca ella era; e fattofegli dietro col penfiero , l’or- 
. me gli contava , dicendo ; ora è colà , ora là giu-- 
gne, or di là palfa , or lo compera , or fi torna_j, 
or’ arriva , or monta le fcale , ora è venuto . 
Brunello. 

Er. Melferc , dific .... 

Gian, 
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eia». DHTecoIui.il Tale ? Adagio , ch’ho a trovar 
la bererta per girne a prenderlo ;e lliz‘/a venii- 
tagli,ln lacciaia fcodella gli dirupò; al/olb vuo- 
to , c gillene. 

tre. A buon conto io fon Brunello ; tu credi reftar 
vuota , e le cola avelfi alle mani , penferefti , la_j 
fcodella di Ser Ciappelletto fi folfe. 

Cian. No , non dico quello. 

Hrc. Dift'erifcc tra ’l rotto , e lo llracciato . Avre- 
fti tu trovato culo al tuo nafo perdio . Ma so, 
che m’empirai la fcarfella ; ne fo paflb. 

da». Lì mi cadde l’ago. Empiia su con quello moc- 
cichino ( e gliel dà)c noli larmela ftentare^lme- 
no . 

Ere. Or vedrai , s'io ti faprò empier di gioja.Incj 
breve . La nollra Contellìna difpone di Monfiù 
Lucio a bacchetta . Udito ho io dirle da colui: 
dite, che per voi mi butti nel fuoco, che vada in- 
contro alla morte, che .... e tante delle cole-* 
più di quelle . Perchè non isfrontata te le fai in_# 
Icgreto, c gliel preghi? Che ti può collare ? Far 
le guaucie rolfe ? Brutto lai ebbe farle pallide-/. 
Oh ella è , che viene ; lappiti approfittare. 

Gian. Arroffo in penfarlo. 

SCENA Vili. 

\ 

Bereaìce , e Kidolfo con /ordino , <? Giannetta 
th' entra . 

Ber. Giannetta , mia Madre ti cerca , corri . 

D.à accordo al lordino. 

Rid. (Amata Berenice.) 

£er. (Badiamo in tutto alla lezione). ( comincia a 
fonare , 

Kid. Drittta di vita. La riverenza. ( 
ballare uniti ) Amata Berenice, tempo verrà ) . 

Ber. 
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Ber. (Che verrà ? ) 

Rid. ( Che fenza elTer gelato da tanti palpitamene 
ti i udir tu pofTa . . . . ) 

Ber. ( Udir polla ). 

Rid. (Le fmanie del cuor mio , che a momenti più ' 
del tuo bel fuoco s’accende.) 

Ber. ( Ah Ridolfo mio , sì m’accorgo , anzi ne-» 
temo , perchè tu non volendo , ben mollrameuto 
ne fai ) . 

Rid. Da capo ed a me più attenta . e 

Ber. Oh m’ incolpate a torco fu di ciò . * 

Rìd. ( Quello ha a durar poco . Spero a Dio , cara 
fpola, fpcro ) 

S CENA IX. 

Alfonfina in diffarte y e detti. 

■Alf. * He fento! ) 

'Ber. ( V i E che? di tu?) 

Rid, La riverenza di nuovo ( Spero , che con le let- 
tere d’oggi abbia io fenza meno notizia ad avere 
della mia alToluzionc; e fubito venuta) .... 

Ber. (Ed ella venuta, qual penliero fai tu, Ridolfo 
mio ? ) 

Rid. In dietro . (Vita mia , perchè privarmi del 
maggior concento, ch’aver pofs’ io ? ) 

Ber. (E quale ?) 

Rid. (Di nomarmi qual’ io ti fono). 

Ber. ( Si , caro Spofo ; lo dico , e dirò fempre ) . 

Alf. * E pur» vivo ? ) 

Rid. ( Sì ten prego ) . 

Ber. ( Venuta ch’ella Ila, come fpero, che far penfi?) 

Rid. ( Quella mi ritarda dal foitrir quanto foifro.) 

Alf. * Non ha fol quello , no ) , 

Ber. (No, dì). 

Rid. La riverenza di nuovo. 

Ber» 
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Ber. (Dì , dì , 3 che ne rifolveremo ?) 

Kid. ( Subito 3II’ iinprovilla meco condurti in Fi- 
renze) . 

Alf. Si , fc prima fpira chi v’ode ) . 

Kid. ( Che ne di ì parla ) . 

Ber. ( Mio volere a te lo donai .Btieè vero, pcnfar 
dei ciò , ch'ai mio decoro convieni ) . 

Bid. ( A quel decoro , ch’è più mio, che tuo, vuoi, 
ch’io non penfi ? le lettere faran giunte , nè so 
come con ficurezza averle). 

Ber. ( H’ di tuua hdan/a la perfona , in tella di 
cui vengon’ elle ricapitate ?) 

Kid. (Sto alla fede di quella donna, che,come fai, 
moglie fu ella d'un’antico di mia cafa , a chi ci 
convenne nel primo arrivo qui di porci in mano). 

Ber. ( Ella, mi dicelti, ha nome . . . . ) 

Rtd. (Lucrezia Fiocchetti . Sta ella prevenuta a_j 
non confcgnarle , (alvo che a per Iona, che ben 
lappia eflcrgli noi palef ) . 

Ber. ( Oh bene . Fa così , Spofo mio) . 

Alf. * Ah dolore). 

Ber. ( Due righe tu Tinvia. con un fegnale , con__» 
dirle, che avvolgendo ella le lettere in chiufa.» 
carta , e fgillata , dar le debba a chi gliel re- 
ca; con farci ella lopracarta diretta a Moniìù 

• Lucio in cafa Gigli ; eh’ no io perfona di tutto 
efpcrimento, a chi poflb confidarlo) , 

Kid. ( Beniflìmo ) . 

Alf. Qiiì fu Alfonfìna ) . 

Kid. (Come darovvela poi?) 

Ber. ( Dentro una carta di mufìca , e rendimela or 
che ufeirò in anticamera, che dirò efferc i mi- 
nuetti , che t’ho fatti ricopiare) . 

Kid. (Va bene ) . 
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SCENA X. 

Ciatinettm > £ Sereni te, 

Gian. Ignora,© che mi ammazziate , o che di 
me compaflìon vi giunga, io vo’ con_t 
' voi shontarmi , e fperoil volito ajuto. 

I Ser. Che potrò far per ce , dillo , Giannetta mia^; 

ne puoi efler tu lìciua. 

Clan,. Senza che pria parola abbiate a darmi di ( 
farlo, io noi dirò. 

\ Ber. E paiola te ne dò io . Narrami. 

' Gian. E vi ricorderete ancora , che fempre del mio 

bene vi calfe. 

Ber. E non t’accorgi, ch’è un dir foverchio ? 

Gian. Giulio cosi . Or dunque Oh Dio fa- 

temi cuore , perchè vei dica . 

Ber. T’ho a far cuore di più ? Eh (piccia. 

Gian. So io, che del voleie di coceAo Monlìù Lu- 
cio volilo Macllro voi in tutto difponghiate . Vi 
prego, perche non prendervi a petto di farmi 
l'ortire .... 

" Ber. Sua Spofa ? 

Gian. Sua Spofa; ch’altro con ciò non farefte, ch’a- 
ver due in catene Icmprcal vollro fervigio.Che 
dite ? Oh Dio , voi tacete J ma ricordatevi del- 
la promelfa. 

Ber. Or via il farò. 

Gian. Oh allegrezza . • v 

Ber. Mi fpiace .... 1 

Gian. Oimè,eche? 

Ber. Via il farò per tc . Ma tu Ha a prendere di 
n;e le parti, fe maraviglia recalfe una maggior fa- 
migliarità . Se olTervata fofs’io nel dirgli di jfop- 
piatto alcuna cofa per re ; prendi di me le parti. 

Gian. Ah si , intendo . Del tutto mi caricherò io ; 

di- 
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dirò d'avervici con preghiere incrammelTa ; dì 
quello dubitate f 

Ber. Or bene; ch’io farò vederti, che dirogli quan- 
to poflb . Và tu ,e proccura da me inviarlo. 
C/a». Volo . M’avcte catturata per ifchiava . Chi 
più di ce felice , Giannetta i 

S C E N A XI. 

Contesa , P. T^efronh , Tarquinia , ed Br colina. 



Cont, \ 7 H caro il Ragazzo, caro , tu piangi, por- 
V chè ? Conte , qualche di^apore Tavete-^ 
voi dato. 

P,^. Mo va meglio , Coiluì , Signora , bifogna_j, 
che li poniate quarche poco di chiù giudizio» 
perchè fi no , non è nigozio. 

Caar. Piano piano , è ragazzo alla fine; giorno 
giorno fe li fcorgc più talento ; ma io vo’ fapc* 
•re che fu, 

• Tar. Pa pa . . . . non ha inviato ancora- la carozza^^ 
uh. uh. 

P.^. Uffignoria lenta, 

Conr. La carozza l che ^ada , che vada, 

P.^. A chi ha da ire i Se UfTignoria non afeorta^; 
che non fi mova* Io so afciucQ.. .. 

Cont. M.1 il so, 

P.^. E fubbeco m’ho villo una mmafciaca delCon- 
fraloniero,ca m’aveva da fuppricare una parola . 

Cont. 11 confaloniere che ì 

< P.^. Sì si ilTo in perzona , Ullignoria afeordi. Mi 

fon fagliute un po li frate ; pure alla fine dico 
) animo . Holafciaco il figliolo in carrozza co li 
criate. 

Cont. L’avete voi lafciato? E perchè non condurlo 
fufo con voi? forfè non è dica fa Gigli? 

P,;^. Iflb è de cafa GiglL papagno , carofano a cin- 

F co 
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co fronde ; ma no fta lloco la cofa. 

Coni. Non iftava egli là , e dove ? 

Addò che ? Zompa da palo in perteca . Ho 
fcifo } ed ho trovato il mio Signore correndo per 
la chiazza fecutaniio un pecoro . Che pare ad 
Uflìgnoria ! 

Coot. Un che , un che ? 

P.:^. Un piecoro , parlammo chiatto . Te piace? 

Coni. Ed i fervidori ? 

P.;^. Correvano cchin diflb ; e ba l’arriva va. >'i 

Coni, Dunque come fi è fatto ? 

P.^. M’ho avuto da mettere a correre io puro; e 
quanto ho potuto fare incaraforchiarlo ncarroz- 
Zìi e lloco haje ncifo li ilr ille. 

Cont. Perchè? 

P.:^. Perchè voleva porta ncarrozza il pecore ; c 
a niente l’ho qui carrejato impromettendolo de 
torna la carrozza a pigliarlo. 

Cont. A prendere il ragazzo; che l’avevate lafciito? 

P.:^,. A piglia il pecore . Se a Uflìgnoria le pare^ 
de manna a pigliare un pecoro ncarrozza , Ulfi- 
gnoria ncei manna. ‘ . 

Tar. Ed io m’ho fatto dar la parola giurata di più. 

Cont. Chetati caro . Ora farò condurtelo sì . Di 
tu a Cruenzio , che faccia fubito qui venire lo 
che chiede il ragazzo,; ma fubito. 

Erf. Andiamo. 

Tar. Noli dobbiamo andar noi , no; fe’ un befclo; 
quello ha da venir qui > andiamo dunque. 

( Iflb chlamma beftia , ed è un ciuccio). 

Co«f. Che dite , che ? 

P.Z. Se dice ch’è qn foìnarro ; ch’è un’annicchio ) 
Dico fe volete fapere ch’ha bolutoil Coùiralo- 
niero . ^ 

Cent. Sì certo. 

PiZ. In di parole . Uflìgnoria faccia ca il Duca.ij 
Lai ducclo di Fifa ... « 

^^Cont, 
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CcHt. Che ? era in corruccio , e vi pela. 

V.Z. Gommo i che me pefa ? i’ n'aggio cho me pe- 
Ta a me. 

Co»t. In corruccio', dir volcflc in corruccio, ■ 

D.Z, Era feorrutto? 

Oh in gramaglia era egli. 

D.Z. Ca magna ? era feorrutto ca magna? me def- 
piace , che no le vene pancico> che n’ho da farc-> 
ili quifTo i Io non dico queffo ; dico ca lo Duca.^ 

• Lard uccio , il marito di fua figlia 

Coat. Aa sì il Duca Lanfreducci di mia figliuolsu»,. 
che dice ? 

D.Z, Vene a Lucca, e ha mpegnaco il Confralouie- 
ro a toccarle flafera la mano a la fpofa. ■ 

Co»f. Per quella fera ? 

D.Z. Scuaa remiffione, 

Coat. Senza rifoluzioue? 

D.Z, Rifolutilfìmo . O rovina, 

Cont. Ma perchè non dirgli , ch’ancora non erano 
apprellaci gli abiti confaccenci ? 

D.Z, Confacenti, fe l’ha detto confacenti; e quillo 
dice , ca la voi trovarla in pettola in cammilà. 
Uflignoria che nce rifponne? ca non fe nc cura. 

Cont. Anche allo fciiro; Ma non conviene a noi ciò. 

D.Z. Sifaallommà la torcia, la lentema, .luce la 
luna , venarrà commo mmalora vo ilfo. 

Cont. Oh voi non udite. 

D.Z. Cheffa va mille docate . Io? Ufligaorra-, . . . Io 
aggio tuorto , me vao a mmut.à callo zuppò. 

Cont. O indiferezione , avvifare poch'ore primsL.j , 
Udite , udite . 

D.^. Che anta aflifa ? 

Cont. E’ un’impiccio . Tarquinio , Qiiliiino mio, 
chiamatelo. Or veder voglio, fe voi mi lliraate. 
Conte. 

D.^.. Si verbirazia? 

CoMt. La mia Berenice non s'ha a partir di cafa-*, 

F a fcn->.. ^ 

L 
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fenza eh’ Io veggia il maritaggio del^ Ragazzo 
con Dorotea già affodato . Pretto Qiiiuìno , dove 
fc’ tu? 

X«r. Verrò verrò ficuramente. 
p.;?. ♦Meglio per il juorno d’oggi) Ma provita fua; 
fenza che s’iutrovoli però ; Uflignoria non cano- 
fee ca il figliolo è un po feiuto in tutto dal fen* 
timento ? ” 6 uflignoria cchiù d ’iflo ) • 

0»t. Che ? Non eel conofeo io . Volete dir voi 
poco fvcgliato , ehc ancora non fenta ciò ; il veg- 
gio; ma quetta debb’effere l’opra vottra • Venga 
come fi trova. 

p.^. Qpal’opra mo a che ? . u i r 

Cent. Che fenta amor per Dorotea , anzi che le « 

appicchi. . 

P.Z. Appicchi * Se no me contentarna eflcr il 
boia putta morir de fubbeto ) . 

Dtf»!, <Jhe ? Udite . E con ciò fare , che Dorotea 
fc n’invogli , che l’innamori. Eh Sefronio^-ttarò 
a ' Vedere , ’fe meritar con me ti vuoi lo che tH 
fai , E quando ì a chi dich’io ? Tarquinia. , 

SCENA XII. 



]^rtoUtfo » Tnr quinte , # detti» 



1^ eccolo eccolo ; abbottonatevi. 

Tar. fi Eccomi come fi trova , Tw non odi. 

Cent. Vieni , bellino mio. ^ . 

P.Z. Vi chi ha da nnammorà ! Le pimraecc puro 

fnjeno. , « r 

Cent. Racconciato tu Ercolino; fa pretto; e va fuo- 
ri poi, 

D.Z. Uh vuommeco.. , , 

Cent. Un’altra fedia per lo Conte , O via , Quim- 
no mio > fenti bene tutto ciò ^ che tuo Padre ti 
dice ; ed io poi ti darò quel ,, che vuoi . ( 

'f$e $utfi'f tre, 

/ 
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Taré Eqiiantol'hoa fèncirc? 

C«nt. Per poco > per poco. 

Tar, O via per poco fencite bene. 

Cont. Orsù , caro Conte , fa , eh’ io di te mi lòdi. 
D.Z* * M’cfciono già i prommoul di fori)comitigi 
lei, ch’io verrò apprdfo, 

Tar, Ma , pa pa , voi non volete lentire. 

Oai. No Qiùuino , Aa cheto tu . Sefronio, e qua»» 

do ? V . 

Tar. Pa pahoTentito io, non Voi. 
i).Z. * Abbafeio ) . Orsù , Quiniglio ttiìó, e de fto 
' core , noi ti volemo , che Uflìgnoria s’aggia da-j 
infegnare, perchè è tempo ommai ; la Cafa ha di 
bifogno , lU a pericolo de li deAinguerfi. 

Ctftt, Come? 

D.Z. Si deAingue la cala . T’impàrarrò id adanna- 
re un poco in gattimma ; ca sa commo è belio sai 
lAo lo fa , è leAo lo core de lo gnore iAo. 

Tar. MaqueAoè più che poco; non occorr’iltrd 
sì bene. | 

C 0 ;xr.Senti di più,figIiuolo;tu fe*folo reAato iti cafii 
tutea la roba è tua; dei porti la mogliè accad- 
. co fra poco , fai ì 
Tar. Si il fapeva certo. 
t).Z Lo fapeva , non occorr’altro,ilfo* 

Co»’* Noi sa no. Oh che poca prertura ; iArultelò, 
C*onte. 

D.Z. Tu po faje , ca fei Marito , e *1 Marito fai ha 
. datenere La mogliere, e la mogliere poi.*.* 
Coni. £ cua moglie già fai chi Aa. 

Tar. O fe la so mi dite * cappita. 

D.Z. ( Dì che ne vuò n’auta meglio de Taraddea» 
sa 1 ) Si che cu po quaniio A .... . 

Coat. Tua moglie è la bella Dorotea , coti chi Aà- 
rai tutto tempo , di notte , di giorno ; tu la vuoi 
tu? . . 

Tar. O sì la voglio, « voglio ancor di piu ur a mi- 
glior di lei* .. F i VtZé 
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D.:^. Queft’è’Icafo ; qniflb capifce , Signora . La 
vo meglio , ha ragione. 

Qom. Che meglio ? ove s’.ha a trovar meglio ì Do- 
rocea è tua. 

‘Tàr. Bene, bene. 

Cottt. E l’ami tu? - 

Tar. AiTai aflaiflìmo. 

* O mmalora ) . 

Cùnt. Ma cc l’hai a dimollrare il tuo amore. 

Tar, S'intende dimollrarecclo via . ^ 

Ditegli , Copte , come ha a fare . Adeflb è 
tempo . 

Eccolefto. Siente; tii paffe, c bella cfce, tu 
po viene , e curre a ma ma , c di fempe ( cà non 
te pi.nce sa) hai ntifo ? 

Tar. IntefilTimo , c benillrmo . 

Coni. E come dirai, còme ì 

Tar. Ecco efco . Voi venite, ed io dico, mi piacer 
affai a me; quello c’I vero. 

V.7ief. * Puozze morì mpifo ) bravo. 

Cont. Oh bene; e viva il Conte . E poi? r 

* Va ca te voglio fa fta frifco) . 

Cont. E poi? Noi lafciatc.ch’il veggio già invo- 
gliare. 

Chellanon te piace a te? 

Tar. M’è piaciuta un poco affai di più. 

Cant. Senti bene. 

D.:^>/. * Bon prodeaUffrgnoria)Tu po torni a_» 
beni , chella ftarrà Ila ; tu vaje zitto zitto , curre, 
l’affierre la mano (e ne fcippe un morzo) e ce ne 
fazie , già che te piace. 

'Tar. Oh si va bene affai ; ftarà fatto . 

D.;^«?/. E non ce vo auto ♦ fuorze te faceffc un-» 
cuorpo; fe il Diavolo ncc cuoglie ) . 

Cont. Hai iut'efo bene? 

Tar. Sta martellata . 

"D.^ef, * Mm' avcffc utUb Ila canai ) 

fiontt 
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CoHt. E come farai poi> come? dimmelo i 

* LARavedè )(t*aÌM/piand« 

Tar. Oh non può andar meglio di come faro * Ve* 
dece come ho fatto . Qiiella ..... . • no io torno» 

e colei ila li ma non ci fta adeflo ; non pof» 

fo fare ; ci ha da flar prima . 

Cont. No; fa conto come ci fòffe . Se tuo Padr«i-> 
fofs’ ella 3 come fareiU ? 

T*r, Dunque ci fta; (io corro» ma non vi avete a 
far fentire j io poi zitto zitto fo) . . . . Vedete .... 

( raff'erra ntn •veduto lu munOi e gliele morde } . 

Auh, te mangia arraggia > mulo , mulo cor- 
nuto» briccone. 

Cont. O povera me , che fu ? 

Tur, Ma ma è andata bene , e vi piace credo ; no 
non ho a fare più io iio ; o fi io vado» ho facto . 

Cont, Il figlio va via ; che fu dico ? . 

V-X/f, fu il malapafqua , che il cotoli ; m*ha ftrop- 
piato» m’ha tirata ima mano. Diavolo. 

Cont. Ma perchè fat.o l’avrà ? ^ « 

Per li cancaro, che ti rofichi a te, e Iffo. Ho 
detto a la facce miji ; io non so buono- pc fle co- 
le, mcl fonnava . 

Cont. Sentirò perchè il fece fo. 

O.X. Te pare poco? pozzi mori feoppertiata fattoc-- 
' chiara . Sentirò perchè il fece . Fefte sbodellale* 
fchiattale a tutte due , Mmmalora , non ce vo au- 
to ; lettale iftb,e la mamma pe na fenefta a cauca- 
ro, e po jettatcncc tu apprieuo. Liceo avimmp da 
edere uh uh. 

SCENA XII r. 

Alfonftna , e Ktdolfo, 

Alf. Ermaii feonofeente , animo di barbano , 
reftati per un momento; non ti manca tua , 
f ' 4 nuo- 
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nuova fpola nò . Paffami prima nelle vene uno 
Itile ; fotterrami , levati davanti quella obbro- 
briola infelice ; e con le mani del fangue mio fu- 
mante dalla ^ofa ti porta j e tei concedo. 

K/V. On Dio cne dì? Vorrei non efler chi fono . Ti 
giuro> che mi dciH quella pietà nel cuore, che ne* 
miei duri cafi forfè cauto di meilelfo io non eb- 
bi. ■ 

Oliai pietà narri tu ? Tu cuore nonhai,ofe 
l’hai, l’hai di bronzo . Se cu chi fe’ non foflì , non 

10 per cefparfe avrei fecchie di lacrime, nè tu 
anima sì crudele avrelH nel pecco . 

Rid. Oliai crudeltà fe piango al tuo dolore, e fen- 

^ za colpa , come tu piangi , e più? Crudele fe’ tn 
con ce lleffa , credi a me, non t’accorgi .Scimi me 
reo, quand’ altri fu il nocence ? fìdalH il tuo cuo- 
re , e lungo tratto ; qual ci reca meraviglia , fe di 
canto prezzo egli ellendo quant’egli è , altri pro- 
fittar no voleffe ? 

Jìif. £ con ciò già difcolpato tl credi? Sono infiniti i 
contralfegni , e dillinci , che dir ti polTo , e fan_/, 
ch’io non menta . 

Rid. Chi pensò farli tuo fenza il volefli , ben doppi 
fcnlì , e rugumaci addurci gli convenne, perchè 

11 credeflt . 

Ch’ io faccia cafo de* cuoi trovati, la falli . Se 
cu da quel mancacore,che fe’,iqgannàr raivolelfi, 
come m’inganni ] quelli , e più raggiri inventar 
converrebbeti. 

Rid. Come raggiri, fe chi niente è di me meno c’at- 
tella , e giura elTer tenuto ad olTervarti quanto 
da me pretendi, e ce raccende ? qual più difeari- 
co ? 

^//. Difcarico i che difcarico addurrai tu infinto i 
Tanti vezzi , lufinghe, cucco molle di pianto ofa- 
lli ..... . fcarica l’avermi cu pollo in dico quell* 

anello , che ben per cup il cono^o ì ve* fe per me 

fin^ 
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' fingevi di piangere « quando che dUegnavi di 
farmi fingnoz zar e, di tradirmi , abbaudonarmi; 
e pur lo comporti , dì f 

• j KrV. Oh pena , ti fondi a queiranello $ sì eh’ è mio) 

y ma altri fu, che fervicene , perchè fede gli prc» 
\ llaffi. 

Alf, Dunque, fé non altro , confefli di tua bocca-f, 
che ad ingannarmi cooperaci , malignofo , fper- 

. giuro* 

K/V. Fu a me non palefe , abbagli , che f<^ flato lo 
foffe , qui non ti troverefii . 

Alf, Or bene, non più vedermi. Se confenti al mio 
difeapito, coufencir non debb’io alla tua falvez- 

S C E N A XIV. 

Gìaauetta , e Kidotfo, 



Oia, O Ignor Maeflro ^ la Signorina vi richiama « 
^ , lapete ? 

9.id. * Se rairoluzioue non è giunca , coflei fard 
mia rovina ) < 

da. Dirò alla Signorina, che andate, o che qui 
rarpectace ? 

Kid, Che fo ciq , che defia . 

da. Ma fc non rifolvece , rifpofla recar non le^ 
pofs’ io , 

Rid, Fate che di me volete » 

eia, * Non parla a cafo) Eh fe voi far Vòleftc ciò, 
eh’ io direi, farcite molto con opfar poco . 

KiW. Cornei 

èia. Dico, che poco di volito collo, molto d'al- 
trui guadagno. 

Rìd, * Ah queft’ ancora a più fcompigliarrat il 
cervello ) . 

Qia, * Si rattiene a non farmene accorta ) Pure in* 
contro con voi fvencura nel non udirmi . 

JliV, 



i 
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Hjì. L’effervi accoppiata al maggiore fveiicurofo 
oon può farvi * fe non ifventure incontrare . 
da. * Accoppiata ! è fatto dunque ) A quanto di- 
te non so che rifpondervl • La mia Signoi'ina è 
«quella i che di me difpone ; il tutto da lei dipen- 
de. 

Kìd. Bene bene j ditele , eh* io qui Tattendo > eflen- 
do la llanza più comoda alla lezione . 

Ci4. O ecco che viene ( Non fiate tardo nel farvi 
rivedere) Ecco che v’attende» Signorina . 

SCENA XV. 




Ridolfo , Berenice t e foi Voroten, * 

Ber, ]VT On occorr’ altro ; ritirati . 

Già. JlAL M’ inchino . 

Ber. Ridolfo mio , fai ch’è rigiunto 
Rìd. Rigiunte forfè fon le lettere? 

Ber. Rigiunto è chi io ho inviato per quelle » e ne 
vien vuoto . 

Rid. O Dio ! come ? In quello ordinario poflibil 
fiacche non me l’abbian ricapitate? 

Ber. Sì ricapitatelo fono . 

Rid, E dunque ? 

Vor. O Berenice , a tempo . Stimo abbi tu le lette- 
re avute; che portano? Ditcmel voi, Ridolfo . 
Rid. Non lo so , Signora . Berenice che fu?' 

Ber, Avelie voi ad altri commello il prenderle ? 
Rid. Perchèciè mi cercate? 

Ber. Perchè ha rifpollo la Lucrezia » elTer* ito colà 
chi in voUro nome l’ha prefe . 

Por. O difgrazia . 

Ber. Ah povera a me . 

Por. Prete forte Taveffe il Conte Sigifmondo ? 

Ber. Eh no ;s’ egli impaziente me ne ha domanda- 
to . 

Rid. 
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Kid. Ah, che mal mio grado qui fi trova . . . / 

Ber. H chi > dimmi, 

Rid. Ben lo so io , Berenice . 

B«r. Ah che l’intendo ancor io. Ridolfo mio le^ 
vami diquì.Io tra quelli inganni non vo’ più 
durare ; o che a pazzo partito m’appiglio . ^ ^ 
RId. Ah sì , ch’ogn’ora parmi affogare in nuovi ri- 
fchi ; deliberar conviene . Partiamo , vita mia-j; 
Ingannato fon’io perficuro; e quello llclfo ficu- 
rezza mi dà del mio profcioglimento. 

Tior. Piano ; oprate da faggi . Perchè certaiua 
averne voi non potete con un corriere , che fra 
di poco ne ritorni da Firenze ? 

Ber. E chi n’alficura, che fra di quello poco chi ixe 
infulta fommerger non ci polTa in dilperati cimenti? 
Rtd. Approvo quanto di, lafcia eh’ io ad apprcllar 
vada lo che fa d’uopo per meco condurti al far 
di fera . 

Ber. Si che 

Rid. Rifolvi ? 

Ber. Rifolvo (e via Ridolfo) va, e t’attendo; condu- 
cimi ove .... 

SCENA XVI. 

Alfonfina , Berenice , e Vorotea . 

Alf. r? Dove condurvi penfa* dove? Forfè incon- 

I*. ero alla fcarmigliata Alfonlìna, che da-j 
farnetica a voi fra momenti farà per farli da- 
vanti ? Collringerà ella. Ridolfo si a quel nodo , 
che con quell’ anello la legò . Vedetcloi con que- 
llo egli fpofoila, con quello ( el pone in mano di 
Berenice ) . . .. Più non dico. Ella a voi lo manda; 
ch’avanti gl’occhi abbiate, vi dice «cura dell o- 
«or c poi del fiio. Alfonfina e fua iTioglie. 

Se più cT una Popna gli fi convenga ; che a lui 

♦ m 



Digitized by Google 



ATTO 

in braccio vi diaccj lo confence. / 

Ber. (L’anello, chea Ridolfo donai!) 

Dor. (Ove!) 

Ber. ( In Firenze. ) 

Dor. ( Porgilo; ha veroi Oh pena; vediabbagliafH) 
Ber. ( Son tradica, Cugina. ) 

2>or. ( O crollo; piaiio..Chi sa?) dimmi, fenci. Mar* 
chclìno ! 

Alf. Ho detto; di foflenerlo voi giurafle; che fe no, 
ben lo follerrò io di ani lontano. Addio, ( -via ) 
Dor. Dove vai tu? Afcolta, 

Ber. Dorocea, più non fon’io. 

Dor. Cugina, con ragione. 

Ber. Che fot 

Dor. Che dir ti poflTo ? 

Ber. Piu non è mio Ridolfo? (^/a refiundo in guar» 
dnr t anello ) . 

Dor. Penfa prima al tuo onore ; e a quel de' cuoi . 
Oh Dio, dov’è gito egli il Marchefiuo ? chi lo . 
chiama? 



SCENA XVII. 

CeHteJfd , D.!(efrànio * Berènicé , e Dorcteéf» 

Cont. 13 cara figlia, pria di morirei 

godrò vederci collocata; ci benedico . ( e 
f abbraccia . )' 

D.7(. Contè, queifo che ferve ? cofe d’ allegrezza , e 
tu crivolei .... e me vene a chiagnere a me pu- 
ro, lì vuò ridere. 

Coni. Che guardi tu tanto quell’ anello, ne mi ri- 
fpondi i 

Dor. Niente Signora; perduto l'avea, e ricnperollo 
per cafualicà . 

Cont. Bene; fcrbalo, che quella fera a* arerai de* 
migliori . ' 

f>or. * Ch 'altra mai rovina ? ) C«»r* 
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Co»/. Come, Nipote? ' * 

Por. Signora, lafciate , che fu io intcfa di che-i 
pafla . 

Co;»!. Sì : ah ipi fo animo a dirlo , che c’ è il fuo 
vantaggio. Il Duca fuo fpofo di fretta la chiede. 
Ella a far di fera farà dal medemo impalmala • 
Mi priverò, di te, mio conforto. Io t aobraccio , 
e lo confento per tuo bene . 
por. efter minio ,)^ 

Cont. Come Nipote? che ne dì ? 

Per. Volete, che non fenta una tanto cruda dif- 
partenaa ? (non dare accorgimento , fi penfq- 
rà » ) 

P.;^. Gioja mia, laffa che te vafa ì puro( 

si fiata il fapor de’ giorni miei ; t’ ho tenuta in 
braccia, e mo fatta femmencHa tpe n’ho da vede* 
re di fenza , (e piange.) ^ 

Con. Che di tu ? Rifpondi, confola la tua dolente 

Madre. ^ . zr 

P.;^. Pance no refillo, gioja mia, accojeta fia po- 
verella . . r /r L 

Por. ‘Signora, compatitela; poco jpnma loficrto ha 
uno (vagamento ; la condurrò fui letto^, perchè 
non ne le giunga un’ altro ( vieni date animo } 
* morte prendimi ). ( o via con Berenice ) 

Che? nce vorria cheiTo puro, e lo zito 1 avelie 
da trovare maazacotta, , . . c . 

C ». Ne ingotta^ è da compatire; lafcia i Itioi . 
p.J(,. Gnornò non dico cheffo. . . . gnorsì , gnorsi , 
commo vo Dfliguori? i e? fi no nce fiamme ufi 
a craje< 



SCE 
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s e E N A XVIII. 

Contejfa , Cruenzìo j Ercolino » e V, "Lefronio. 

Cru. Ccclicn/a , è veniica fu anibafclata del 
L* Duca Emanuele , che vuol’ clfere a rive- 
rirvi . 

D.?. Che^ lo Duca ì c che Diavolo voi più dal ca- 
la mìa. 

Cont. Chi, chi ? 

Cru. Il Duca Emanuele ha mandato ambafciata_f 
per elfcre dall’ Eccellenze Vollre, dice, come n’è 
llaco comandato'. 

Cont. Domandato e da chi f 

l>.^. Io non me l’ho infonnato . 

Ere. Signore, ricordatevi * Voftra Eccellenza di 
buon martino mandò per me a chiamarlo « ' 

D.2. A chi , a chi f ■ 

Ere. Al Duca Quiriggi . 

D.Z. A lo Duca Corrieggi , lìgnorsì . 

Cru. Ma il Duca Emanuele quelli è delTo . 

Cont. Ed in quale errore Conte liete voi dato? 

D.Z. E che Diavolo so io ca chilfo ha cridecc tito- 
lo, e quattordece nomme? 

Cr«. A Ipetta l’amba feiata. 

Cont. O difordine, o ìnconliderazione. , 

D.Z. Vi che ponta di luna mi fa bota. Facite dif, 
ca non ci fongo. 

Cont. Come fé gli dirà, come ? 

D.Z. Ca non nce Hong». 

Cont. Salirà da me, ne io il voglio . 

D.Z. Dicite, ch’è or di magnare. 

Ere. Eh che a pranzo farà venuto . Voftra Eccel- 
lenza me l’ha fatto chiamare per quella mattina^ 

D.Z. E te vaa il caucaro a ce, che 1’ hai chiam- 
mato. 

Cont» 
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Co»». Se n’è andato ? 

Cru. Noa Signora ; anzi c un pezzo * che s’ intar- 
cicue . 

Coaf. Che dappocaggine. 

D.Z. Decite, ch’ho magniato . 

Cr«, E un’aflfrontarlo. Signore . * 

D.Z. Afpè . . . dicite, ca non magno . 

Coar. Dovrà dcfinar’ egli . 

Cr». Ne fe ne può fare a meno > giacché fu chia- 
mato. 

D.Z. Dicite, ca fto mpedito. 

Cru. A chi fu invitato ' 

D.Z. Dicite a'fpè .... dicite .... che mmalor fe l’ha 
da dicere t 

Co». Penfateci voi; dace ii^ balordaggini, e poi. cer- 
cate da me come e quanto . lo non ne vo fencire; 
penfaceci voi . (vìa ) * 

Cru. Che fe gli dirà ? 

D.Z. Ca noi voglio , che fe ne vaa a canca’ro » ^ 
abbiam fornico. 

Cru. Volete caricarvi di mancanza ? 

D.Z. De mancanza, e meza . 

Cr«. Ma fe poi ve le ne cercherà conto . 

D.Z. A chi? 

Cru. Il Duca è uom da farlo. 

D.Z. De fa che? 

Cru. V’ efponetc a cimento ; vi comperate un* at- 
tacco. 

D.Z. Ne ,Io Mallo dov’è , dov’ è lo Mallo? chiam- 
malo, ca l’ho da difcorrere, 

Cru. Che fe gli dirà? 

D.Z. M'haje rutto quatto corde de mafaro ... mmc 
viio trasì de chiatto tu, e lo Duca, lo Ducale 
tu , e tutte li Duche ? Sa che nce metto , e ITo Si 
]Duca .... . 

£rr. 11 Ducaj il Duca di éetto Im bujfola). 

5CE- 
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SCENA XIX. 

> Ridolfo », e detti. 




D.Z. Sì Duca , Signor mio ; fcggie , feggle » 
( Maftp non te movere ) Icggie, fordia.' 
L*ora è tarda, Havìmo afpeccandolo da un_, 
pezzo . 

Vite. E pure 1141 pezzo sì è , che fono a’ vo^ri or- 
dini . 

Già è un pezzo , queilo dico ; non fapUe , In- 
trichi, improgii; favorifea. (fi feggono) 

Dmc. Veggio, Signor Conte, che per tutti i verfi io 
fon dec^^uco dalla voftra buona grazia. 

D.Z. Ufeia pazzeggia . Non ho mai /limato di non 
dovergli favorire in quanto m’ha comandato. 

D«f. Or’ io , olfre d’ edere venuto a voftri ordini, 
cola ho nnikmeno da fupplicarvi , che rifoluCQ 
avea farlo da me. 

U/fìgnoria me n’ ha facto fempe favore, iiL_« 
quanto da dato Tempre il confeguirlo . 

Due. La cofa perch’ ella è di confidenza , piacciavi 
ordinare, che fiam foli . 

D.^. Sull, si Signore, non c'è un mofea . 

Due. Ma quelli ì 

D.Z. Qua quelli? chillo è uno; è del fecreto di Ca- 
U, non li può dar fallidio (non ce parcifife vi) . 

Dtte. Trattar debb’io coji voi, non con altri.QiicJ- 
lo non è luogo per voi. 

Rid. Ogni luogo è per me , ed ove Ibno folo il Pa- 
drone può comandare. 

* O Diavolo. ) 

Due. Come ? Gente di tanta temerità tenete prelTo 
di voi ? 

P.)^^ Eh ch’abbqrla; una cofa più d’un’auta .... 

Rid. Temerità foio parmi» compatite, venir d’ami- 
co 
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co In cafa altrui per ufarci maggioranza. 

D,:^. ( Zitto a cancaro ) come che la fua ncompcn- 

7.ia . . • • 

D«f. Farò> che ti ricordi di quanto dlcelH. 

R/W, E ricordato attenderà mie rifpolte. { 

P.^.. Non Signore, è fornica .Ullìguoria chebò.... 
e milgnoria vaa fora) ì so accofsi ( non ce partì 
da reto a Ifa porta ) quanno uno te la mette poi. 
in cerimonia ( Kidolfo fi ritira). / 

. balla. Signor Conte) 1 q folfro, perchè lì ritro- 
va qui, dove molti rilpetti .... 

V.X,. Oh Dio, fe nce ntcnnej ca perché Uflìgnoria-»: 
lo boleva fopportare ? 

D«<-.Laricordanza,chequì l?a la Signora Dorotca..., 
P.^. Se nce (ìa non so, farà uf<;:ira . 

P«f. Il foio di lei riguardo fa, che dilati a miglior 
. tcmpQ » . 

D.Z. Si s’ è fatto migliore il tempo, dice bene; c 
morto il fcirocco, c fubbeto è fpioppito . 

D«r. Io dunque fon qui con |a folica mia fchiettea- 
za a fupplicarvi , 

P.Z. Mio Signore , m’ha fenipre Ullìgnoria fuppri-* 
calo contro ogni mio debbico . 

"Due. Dico dunque iji breve» 

D-Z» A fno comniìtQ . 

Due. Ch’ ove , 

jp,z. Com^ • 

Due. Anche prima , che fi fofle in mia mente ril'olu- 
to d’avere in moglie la Signora Dorotca, feci ca- 
po dalla Signora Contclfa di lei zia per dovere , 
^ eda.yqiper mia foprabbondanza ; che da ambi 
vennemi concordemente accordato; ed accordato 
. ancora, che, venuta ella in volfra cafa , aveflì po- 
tuto io, efrere ad olTequiarla a »^io talento. Giu- 
lio non parmi poi, che dal Signor Conce più, che 
. d^ ogn’ altro , ciò aU'improvifia coiitrallaco mi 
fia • ‘ 

.. G D.Z. 
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D.Z. Io airimprovlfp aggio conrraftato è bero.Ve- 
daj come che..., Ulfignoria sbaglia, me l’ho pi- 
gliato co chifle, che l’hanno fatto afpcttarc un_» 
pezzo . 

Due, Balla, Il di più tralafcio j raccorcerò con la_j 
mia ingenuità . 

D.Z. E mi recreja. 

Due. Che fc innavvertente fallato io avelli , mi fi 
faccia avvifato; quando che no , olfeivato mi lìa 
quanto mi fu promelfo; non eflend’ uomo io da-» 
tollerar mancanza da chi che lìa . 

D.Z. £ dice benilQnìo.Uifìgnoria parla da un frate 
carnale. Dice lui dunque. 

Due, Dico io , Signor Conte, eh’ altro non rella -» , 
ch’ultimare le mie nozze per quella fera . 

D.Z. M’ha fatto UlTignorU capace; ma come che.— 

Due. Ma come che conpfeo alla fvelata voftri rivol- 
gimenti, non vorrei ..... 

P.Z. Non votrebbe....» 

Due, Non vorrei 

P Z. Ho fentito, e dice bene; non vorrà .... 

Due. Non vorrei , Signor Conte , dal potermi van- 
tare vollro congiunto , che poi tal cofa avveuifle 
da porci in punto . 

P.Z. Non Signore; ca quauno so prefe per la ponta 
le cofe non vanno majc . . . 

Due. Ne mai ciò, che d/co, troverà, che fia la metà 
di ciò, che penfo . 

'P.'^ef. E penza bene, e a tutto . 

Due. Or dunque in breve . 

P.^e/. Breviinma, tanto ch’è fornita;non ci vo auto 
'( alz.a'ndofi eome fer aeeompagnarh). 

Divr. Anzi che incominciata la veggio molto male. 

P.^</, E toriiiammola da capo già eh’ è cheflb (c.- 

torna a federfi) . 

P«r. Non dee farfi da piè lo che è promefib, è fia- 
bilico • 

P.V/. 
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Io la voglio fa da capo, dico; Uflignorla di- 
ce da piede; Noi non ce intennlammo * lo Malto 
adito V è?) non ce nccndiamo . 

Due. Incendo, capifeo, che volete Infrafcarmela, ed 
increfcioienco avere! , che non avelie di me a la- 
gnarvi. 

Chi fe vo lagna ? Mi maraviglio; Uflignoria 
mi fa cento.... 

Due. Cento corti ho folferti, c foffro ; ma alla perfi- 
ne loifrirò lìn che voglio . 

D.^ef. Ma Uflignoria laccio che fa per farmi razia, 
non mi fa dicere una parola. Io non pozzo . 

Due. Non può? non è, che non può; non vuole, n«_> 
dcv£ non volere. 

D.7^ef. Io che boglio v^alere? Non Signore * lo Ma- 
lto puro è furdo^ eh non Signore. 

Due. No ? come , ed apertamente dite già non vo- 
lerlo ? 

D.Z. O mmalora io lo boglio, o no lo boglio; Uf- 
lignoria me lo dica Mallo) fc Ulfignoria, Si Du- 
ca, non fe capifee , e creggia pure . 

D«f. E pure; o ch’io non capifeo, o che voi.... 
eie torna a far fi 'vedere- Ma, Signor Duca,Vo- 
llra Eccellenza è venuto <)ui chiamato a pranzo, 
il Padrone non illava con afpettaciva di accen- 
der brighe. 

D.Z. Ma che nce vuo refponderc qui il Signor Du- 
ca, core mio ? 

Due. E fo vecchia la foifercnza, che con ceco ho avu- 
ta, fai ì 

Rid. Soverchio mi pare, con buona licepza , Infili- 
tare in cafa propria chi s’ha a fermo non elferne 
prevenuto. 

D.Z. Ma, fc mme voi bene, che nce dice lloco? 

L>ue. Che dico? Torno a dire, non vorrei qui tro- 
varmi . 

Rid. perchè qui mi trovo galllgato vi rlfpondo. 

Gl Due.' 
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X)uc. Ah Ribaldo, non è del mio punto . . . 

. Zi fi euopre . 

P.Z. O Diavolo, mo va peo, ”** f 

jLìd, Badate , che a chiunque ha lice difendere U 

. Padrone difarmato (e fi euopre ancor egli ) . 

J)ut. E ti fai lecito aver tanta audacia? 

Jl/rfr E vi fate lecito d’ infultare chi cojiofcete vo- 
glia fotfrirlo? 

Due. Non dcbb’io più'foffrirti (f«<n«/«/prtd/»,tf h 
fieffo fa Ridolfo, che 'vien rif finto da Stgifmondo) . 
P.Z! Uh rovina; gente, eh/ è lioco? Er col ilio, CrO- 
penzio. Mallo mmalora^ 

SCENA XX, 

Cruenz.io, $igifmoado, e detti, 

Cru. O Ignor Duca , la Signora Conteffa vi chia* 
J) ma. Vaglia la voitra prudenza . : 

Sig. E da compatirli; nuovo in cafa non couolcc . 
Due. La Signora CoqtelTa frenerà Aia baldanza-* , 

che a tal riguardo , , . , ..... 

Rìd. * Altro riguardo ancora fia, che ti giovi. ; 
P.Z.( Zitto mmalora)E biva;puozze campa mlll’an- 
.. iiejtè juilo nfrontf;.( lo bacia) qu^ut h?jc ]o m^lcf 
Qnant’ha lo mefe? 

Hig. Li balla la voftra grazia, , 

P.Z. Che fe Jc feriva melata doppia ; per mauo d 
. abbailo, e mallo de ceremoni?. Nce vonno a le^ 
cafe nolle. Signor mio; vencno , eccote mo , fsi ti- 
tolino sfatte ; che te nce yiiò fearfà ? Faje fa al 
Mafto de cei inionie , e npn nce pierde de conne- 
' zione. Orsù chelTo le vaftail’ajc mparata la criau- 
za; va dà lezzione mo; Vada* vada . Pe MaAo d* 
abballo, € pe MaAo de ceremonie. Ncc vonno a-* 
le càfe nofle; titoliUe sfatte, ao, 

ATTO 
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Brcoiino , e Beltrano i 




Bel. Ma peiifar dei, che tl fono flato Tempre iiigra-» 
ziato, e Tempre Tarocci rIcouoTcence , 

£rf. Tu vorrefti ad un tracco al tutto giiignere , e 
non fi può . 

Mef. Glugnere ì Mi contenterei io non andare > nè 
innanzi, nè indietro almeno . 

£rc, E pure non è come la penli no . 

Bel. Come no ? mi veggio Tenta Padrone , Tenta di 
Giannetta l’amore, e non vuoi , che (limi d’elfer* 
ito allongiù? 

£rc. Il Padrone tiello cu per ricuperato * 

Bel. E di Giannetta , che più mi pteme ? 

£rr* Amico ,<o via fuor di denti su. Il tìuore di 
quelle indiavolate donueèuii mar, che non ha 
lidi . 

Bel. Oimè tu fai difperarml . 

£rc. Chetaci; adattati al mio coillrglio, • cidòper 
.contento. 

Bel. O povero di nte, e tuoi fviguartela da confuì-» 
. tore f ' 

£rc. Ed io ti dico , eh’ i configli rton fi ilimano, per» 
chè fi dahno noti prezzolaci . i 

Bel. Svaligia che Te’ alla poTaca * To pagatelo , 
dammelo fu (^thettendoglì in mano ) . 

E vedrai Te ti frutta . Cotefla Giannetta s* ò 
incappucciata d’ altro chiribizzo . 

Bel. Oh me perduto , 

Brc, Qdimi . La vecchia Padrona , ebe può con lei 

. • - G $ tuc-> 
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.tutto , viene dal fuoTarquinio coiKlotta pel na- 
fo . Quefti fi contorce tutto in afpettando unil_i 
pecora . Mefler Crucniio, che n’ha avuto rordi- 
ne, ce l’incartoccia da ora in ora , ad altro, eh’ a 
ciò, penfando . Or tu va, comperala, cd al Srgnor 
Tarquinio fanne un prefente, e poi pregalo, ch’e- 
gli cerchi alla madre , non dico Giannetta per te 
no ; ma la Signora Berenice che tu l’avrai. 

"Bel. Perdeffi i foldi, e le pedate ? 

Ere. Perdi.il tempo, e Tocca (ione, fe ritardi. Io 
non poflo intartenermi , che lono in tavola . Ad- 
. dio .*£h , che lodandoti tu di me , io debbo di te 
vangarmi, e fenza forfè. ( e >vU) . 

'iel. Oh povero Bcltrano. Coftui non ti rade * ma ti 
feortica . 

I ' 

S C E N A II. 

D. T^efronh , e Cruenzlo . 

\ 7 Edi s’ il diavolo la poteva inteffer peg- 

V glo • Tanto /macinarmi io , che quiiio 
foflc di cafa Corrieggi , quanto de mi cacciare-/ 
un’occhio, come mel so cacciato . 

Cru. La fallate , Signore •yCgìi non è di calato Cor- 
rieggii ma Quiriggi. 

V.Zef. E chi dice meglio, io, o tu? Qiiirriggi che-» 
fignifica ? Corrieggi vo dì qiiaccofa. 

Cru. O via , che la Signora Contefla l’ avrà pollo, 
su i limiti del dovere . 

Anzi tutto il contrario . Sta vecchia llordi- 
ta s’ avarrà fatto pigliar di partito , e ci giura- 
rebbe. Non bidè, ch’è benuto a tavola tutto sfai- 
zetto fghignizzofo; cerimonie di là, riverenzie di 
qui, e aveva il cancaro in corpo ? ma co Tarad- 
dea non ce ha magnato iflb , e non co magna. L’a^ 
vitele dato 11 palicco ? 

C*r, 
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Cr«. Era in tavola. 

E co quiflb s'è potuto fpafsà. 

Cru. Ma da queAoftelio confi 

Fa accofsì . Ne ? La Contefla che fa ì 

Cru, S’è chiufa per ripofarc , credo . 

I>.Xjef. Ne ? E lo ... . Duca ? 

Cru, S'è ritirato airappartamento di fuori . 

D.^e/. Li pagge ì 

Cru, Saianii’iti al piano di cinta ancor’elli a pran^ 

ZO.‘ 

V,Xef, Sicché ..... ^ 

Cru, Non c’è iicvino (^girandofi ambì d'intorno) , 
£h> chiammame Moiisiì Giulio . 

Cru, E non farà ancor egli a definare ? 

U.;^. No ; Vi ca lo truove co le figliole > ca u* anno 
mangiato . 

Cru, Ghe poi ancor io vado ..... (vìn) 

E battcnne tu puro sì . Go quiflb mmc voglio 
configlià » eh’ è ommo , e quarto . Decimmo lo vc- 

xOt fe n’era pe iflb ilo mmalor de Sì Duca 

e che m’ aveva da fà a la fine ? no . D- Zefrò 

t’ha dato un po d’apprenzionej che bò dì paura 
au mmalora , paura mo ..... . paura è Hata , te sì 

cacaco fotto .... che cacato fotta ?.. ..Ghe era—» 

Rodamonte? Rodamonte .... non bì che lo-^ 

quela aveva ? E tu ciuccio llrilla cchiù d’iflb. sì ? 
E fe chillo mme deceva jammo abbafeio ?... .No 
uo, po effe, che eoa nbn s’ufa theflb . no? e me po- 
teva dà de mano puro . Auh a ilo cancaro de fa a 
punie non me ngiaggio potuto maje acconcia . E 
la mmalora, cala cofa n’è fornita. ChiiTo Ila llo- 
'co , e po fa peo . O Diavolo , mo fchierchio . 
Schiercnia fchie ; e ca fchirchie , che faje ? mo 
bello nce vorria ; chiantalo lloco , e battcnne . O 
biva, e chÙTo ebeflb va trovauno. 

ò 4 SCE- 
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' ATTO 
SCENA III. 



Kidolfo f e detto . 

M0112Ù manco male, che faci ve ? 

Rìd. Era ito , Signore , a dar lezione , licco- 

me m’ordinafte. 

Benej donca pc llafera è Icfto ì 
Rid. Niente ah'acco . La Signorina non era in iliaco 
di ballare ; non l’ho nè pur veduta. ' 

Orsù fienc«me;e t’haje da fmaggenà, ca ti 
crafeorro a lei,com’a un mio frate. 

Rid. Ragionerete, Signore- con un vollro alFcziona- 

• to fcrvidore. ' 

Leva fle ceremonie . Ammico Ao mmalor de_> 
Si Duca pò effe la fcafazion di mia cafa . Tu già 
I 2)C vifto, ca li n’era per non ti fare un’ incontro, 
ancora corrarebbe fenza vorcarli arreco . Ora po 
. mogliercma s’è poAa in mezzo; vaAa, s’è appat- 
. tiata la cofa. 

Rid. Ne godo , Signore ; Tempre è bene dar ter-^ • 
mine a ciò, che lì può. 

Che termine’ ChiAo è il quaico « Laflamece^, 
core , vommicar quanto ho in corpo , ca faccio 
' chi sì . QuiAo Sì Duca eira a D. Taraddea nipota 

• de mia moglia;queAa mia moglia tira adanne- 
garcla nuance a quel folleca del Aglio . Tarad- 

' <iea è facrapelTa, tira a farla a tutte dii;e. Io niper- 
rò penzarebbe de farla a tutte tre, in che fchi^t- 
ta iTa 'Vecchia, con aggraffignarmi D. Taraddea, e 
fare il proheo. In queAo eccoti in mezzo di quar-* 

' to Ao locano de Sì Duca,cheucela voi far 
. mano a tutte quatto. Ammico , confurtami ; so 
perduto ; chilTo ha la lengua longa , i tengo lon- 
ghe le mmano;e che buò,che co na botta into 
melura ne Tarrefiedi? 1 c le faccia CQnpfcere.che 

buoi 
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buoi dire il toccare il nafo all’orzo ? Tu mo mmc 
faje a me^ refponni lloco . • 

R/V. * Ah pazienza ) Signore , fenza che IHace a_j 
bada, cucco ciò dipende dal volere della Signora 
Dorocea; per quanco io ne ftimo, non veggio , eh’ 

: il Duca polfa accalencarla per da lei coudercen->. 
denza averne. 

1?.Z. Dunque cchiù paura ncè de il lo eco.* 

Ridi Ne tampoco, lo vi coulìglierei a moHrarvene 
>ilraniaco. 
p.Z. Afeommo? 

Rid. Alieno alieno ; che vedrete il Duca a mal Tuo 
collo perdere di botto fue fperanze. 

Ne i e non ce vo auto . Addò la vuò trovà na 
conzurta miglior di quella. 

Ridi Con tal congiuntura mi fo ardito > Signore « 
di fupplicarvi . 

2?.:^. Ulcia mi fupprichi ; per lei Ilo qu.i , e t’ho 
obricazione. 

Rid, Signore , la venuta all’ improvifta , che fiijr 
vuole cotcllo fpofo della Contelfina per impal- 
marla, e cagiona alla medema difpiacere , sd 
me doppiamente . A lei , perchè m’ immagino » 
non vegga il bifognevole a fuo talento appron- 
taco;a me per ifeorgere il poco onore, ch’in limile 
occalìon polTo farmi . 'Da llamané io fon qui 
giunto , appena l’ho polla alle riverenze, caccia- 
ta farà a ballare, non fa prà farlo, fra pococon- 
verrammi lafciar quella cafa per clTerci inutile, 

. ecco che perdo falere per entrare in dlfcrcdico, 
M’aje facto friddo ; nia lo remmedio 1 
Rid. Con la vollra autorità , a cagione di trovai fi 
la Signorina patita) pofporre la funzione di qui- 
a qualch’alcro giorno potrcfle. Tanto piu. Signo- 
re, che l’Eccellenzc Voftre fiate non ne fono av- 
vifate, che da poch’ore . Parmi imperio ,fovrani-- 
tà ) il venire feuza vollro coucedimentQ , 



loé ATTO' 

Pe dì te giurde Tarnia f 
Kid. Ma cosi parmi . 11 deliberare in cala propria è 
dovuto folo al padrone , anche abbietto eh’ egli 
Hit non ch’ad un Signore d’alto lignaggio, com’è 
l’E.V. 

D>Z. * Mmalora , e pe confìgliero chlffo addò Io 
lafsef ) Aje rifreteito, ammico, a un punto aiTeu- 
ziale ; ma il fatto Ha , ca Ha peHe di catafarco 
iu>n me ne fa bona una, no le può portar n’argo- 
mento , ca non ce lente. Co tutto ciò farraggio 
l’impoffibole. * Va chià;Heffe da ccà il Duca.’ 
Jammo da lià) Vichi ncè llocof No lalTa i voglio 
vedè Ha figliola comnio Ha . No laffame ì no poco 
all’aHeco, (via) 

S C E N A IV. 

RJdoifo folo. 

A h , perduto che fono , e difperaco . Ogni cofa 
piu m’ incalca.Berenice più non vegg’io.Chiu- 
fa in una Haiiza di me non cerca . . . . O Dio . . » . 
già mi feoraggio fon’ invilito . A chi ne cerco ì 
chi mi dice »... 

SCENA V. 

Vorotea frnZa atcorger^ di Ridolfo e* ì detti* 

A h, ch’ella è mezza morta Berenice; nuova_* 
non ho del Marchefìno • Dio che non so come 
refpifo. 

Rid. signora > che fa ella Berenice .> 

"Dor. Piagne.... e Veggio > che far dovrebbe di più^ 
Rid. Oimè! perchè tanto fi fgomina ? 
j>or. Perche vedefila donna più ^ramazzata , che 
nacque. 

R id* ' 
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Hìd. Ma perchè accuorarfì Per fcncir la venuca^ 
del LanfreduccI ?. Non sa ella . • • • 

j)or. Saputo l’ha tute* ella > fe non Ila nè pur la-i 
metà . 

R/V. Bene, ed io dico , che s’infinga per quattro 
volte raddoppiata l’ idea .di colui . Sta il ri" 
medio già concertato , che coglierà 

Dor. Oliai rimedio? 

Kid. Come quale ! Dite così perchè ne vedete incal- 
zati dalla brevità del tempo ? 

I>or. E che gioverebbe più di tempo ? 

Kid. Qiiello dir volea . Baderà che cominci ad im- 
brunire.... 

Dor. Oh , ch’è fatto tanto bruno, che no, che più 
non difeerno. 

Kid. Bruno non è ancora. Vi fon due ore, e più a 
far fera, potremmo all’andare adeflb elfer ravvi- 
fati. 

Dor. Ravvifato ? Oo , per quefto non v’à. bujo che 
vi badi ; abbiatel per ficuro. 

Kid. Come ? a che ? 

Dor. A non ravvifarvi. 

Kid. Io non intendo. Parlate forfè delle guardie? 

O qiiede pria dell’ ufeir di Lucca faran corrotte 
in modo, che ... . bada , pofs’ io di loro render- 
mi aflìcurato. 

Dor. AfTicutato? Si vede che pur troppo; ma fapr«j- 
te,ch’a lungo andare incontra paura, chi trop-. 
po s'alTiciira. 

Kid. Oimè che ? che parlare mi fate voi ?Beretù.- 
ce dunque darà pcrplefla a quel che ne fento. 

Por. Perpleffa ? no . Ufeita è ella da più d’un for- 
fè , a quel che ne fent’ io. 

Kid. Sa che convien partirci a momenti, ne cV^l* 
ero ci fia per isfuggire 

Dor. O o di quedo credete bene, che fi perfuatV-', 
ch’altro rimedio »ou c’c , che fugga .... 

Kid, 
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Kid, Ch! fuggir dee ì parlaci! con più * . • . Io ilo • 
per perdere il cervello . 

I>or. Ed io fon’ ammaccitai 

Kid, Ma perchè ì 

J>or. Ah t trovarmi ió dove mi trovo , e perchè, for^ 
cuna, perchè? 

Rid. Non vorrefte trovarvi voi dove? 

Dor. No , non qm no . Nè meno morta. 

Rid» Ma la cagione ? dice . Oh povero me confufo< 

Por. Ah . Scava io con la mia pace , dove coilrecca 
non era a dar conco nè men di me ileffa . . . Inecca* 

Rid, Q^ial conto dar dovete voi ? Oh cruccio. 

Por. Oh morte .... dar conto io del poco conto...* 
la noi> so , non capifeo* Se non per lo punto d’al» 
cri * almeno. .. . 

Rid. Dar conto, punto d’altri i Voi volete atterrar-»* 
mi? 

Doe. O o ,fe voi poteièe atterràr me, cofa di mag-* 
gior conto far non mi potreile. 

Rid, Far io non vi ... • 

Por. No no, non ben dich’ io ; Vale il colpo ad ac« 
terrar me , e dieci , e cento ancora,. non che .. . * 
lo come non muòjo ? 

Por. Berenice, Berenice. {tra fe) » 

Rid, Dov’è ? 

Por. Non c’avefli Io maiconofciuca) Berenice. 

Rid, Che ne fu di quella ? 

por. Che ne fu ? fu la prima dal colpo foteerratd* 

Rid, Sotterrata chi ? 

Por# Chi ì Bereoice , Berenice , e cento con lei* ' 
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SCENA VI, 

Berenice , e detti. 

fier. A Che la vuoi? A che Ja chiami ?Non fai 
£X vive? ( 'u<* fer piagnere f e jf 

frena) . 

Por, Si il SO . Piagnila, e confolaci, ch’hai chi ti 
faccia compagnia sì .... ( via piagnevole) . 

P-id, Vi farò ancor’ io compagnia , con tutto che—» 
la cagion non ne fappiff, ( ed, accorgendo/i , che 

' Berenice va per entrarjene , dice) e pur voi ite.^ 
altrove ? e perchè ? 

Ber. A chi voi dite ? (Jì ferma non guardandolo 

Bid. A voi , a Berenice. 

Ber. O ch’io vada , o ch’io ftia , niente monta . Be- 
renice pon è più. 

Rid. No^ ? c che ne fu * 

Ber. Non l’udille ? 

Rid. Che udii ? Oh Dio rifpondete . Com«v 

poflb cosi vederm’io? Come cosi veder voi , co- 
me ? 

Ber. A me non vedere , rendevifi facile con girar 
gli occhi altrove , a non veder voi , voi ilelTo è 
il difficile , e vi farebbe più opportuno. 

Rid. E qual più facile , che dar’ io fine a me ftet 
fo ? 

Ber. Si ; fe col finire voi d’eflere ; fine dar potellej» 
ad un tiranno rimorfo, ch’indivifibUe vi perfie- 
gue. 

Rid, E qual rimorfo? Berenice, non più. 

Ber. A chi ragioni ? Al vento ? 

Rid. A voi ragiono ; Berenice , che muojo. 

Ber. E pur cou quella ? Se più non è , nè più farà 

. mai. 

Rid. E voi chi fiete? 

Ber. 
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Ber. O o , . . . io , noi fapete ? Io fon la fpofa del 
Lanfrcdiicci^crcdca foUevi noco^ * fe pur farà>chc 
più (ìa.) 

R/V. Si? 

Ber. Per fìcuro. 

R/</. E Ridolfo ? 

Ber. Chi Ridolfo ? Non so chi diciate. 

R/</. Ed io ? 

Ber. Oo Sì voi . Mi pefa , Maeftro , di non_* 
aver potuto profittare, anzi che cosi inucilmeu- 
ce voi più qui dimoriate , ficch’ uopo vi ila ora_> 
già di partire. 

Rj<^. Partire ? E tanto da voifcnt’io? 

B^r. Forza ni’è dirvelo. Incontro un marito, che-/ 

•> mi vieta qualunque e’ fia trattare ; anzi che ri- 
folvo da me di non veder più perfona , che viva. 

R/</. £ qual crudo defiino t’ha a me già cangia- 
ta ? Stento a credere ancor’io fe tu fe’^ur quel- 
la . Così parla chi s’è a me giurata ? PcMlo io ca- 
pire , che m’abbia tu a tradire? 

Ber. Tradire ? E chi più traditore protervo . . . . O 
m’era fvagata . Maeftro addio, v’auguro miglior* 
impiego .... 

R/X No no feguice ; qual tradimento , quale .... • 

Ber. Miglior lòrtuna. M’increfce quello si.... 

R/V. Oliai di me nodrite fallcnza , erramento? dite. 

Ber. M’iucrefce , dico , che non di mio volere reft* 

IO • • • • 

' Ut/. Per pietà fpiegatevi . Oh Dio poflìbii fia , eh* 
anche reo conofeiuto preflb di voi che folli .... 

Ber. Reft’ io priva di quanto ideai .... 

RiV. Oh Dio uditemi . roflìate voi capace ftimarmì 
di voluto errore?.... 

Ber. Ideai di far contenta la povera mia vita 

R/rf. Sol quefto dirò non altro . Quando che fapete, 
che quefto fpirito , quelli fiati voi fola gli ritene- 
cc • • • « 

Ber, 
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Ber. Contenta , mi fpiego .... 

Bid. Sta a voi privarmene allo dante.... 

Ber. Dir volli nel genio del ballare . 

Btd. Senza degnarvi di por mente a quanto dico]? 
Ber. Siate certo nuliameno> che fia fubito per ifva- 
nirein nie tal diirapore> in conolcendo, che nulla 
porca io fperare dalia vollra Tcuola > quando che 
la'vodra applicazione era tanto dipartita . Com.^ 
patite quclt’altro piccolo incomodo . Fate ricapi* 
tar quella nelle mani di chi va diretta ( buttand» 
su d una fedia una lettera ) . 

Kìd, AJmcn quedo udirete ; fermate . O che m’ab- 
biate reo , ma fenza colpa vi giuro , o che ciò da 
colore per aver voi pender cangiato , fpero uu 
giorno d’ottener da voi un pentimento de’ torti 
miei, dell’ innocenti mie lagrime* 

Ber. Tu piangi ? Più noi folFro . Spergiuro fraudo- 
lente , troppo , ed in tempo , refa accorta mi fon 

10 de’ tuoi efecrabili operamenti . Qh Dio» non_» 
mi ddo di più dire . Ma fe pure quede, che da me 
feuti , ultime voci , podbno a te tutto dì lacerare 

11 cuore , odile . Mancavano a te cerchi » gemme, 
anelli , perch’altra n’impalniafli , fenza fare» eh’ 
un mio picciolo dono a mia tant’onta » a tua tal 
reezza fervide ? 

Bìd. Ah , che quanto predidì s’avvera. 

Ber. Di quali il Sovrano ti dinii tu? De’ Turchi; 

de* Perdani, che agevole 

Bìd. A torto non ti lagni , e pur’ a torto foflr’io,..^ 
Ber. Ch’agevole ti fembri .... 

sR/d, Soffr’ io lo che dì 

Ber. L’aflbldarti più donne, e fra di quelle 

Bid. Senti ; e fe mento polD vedermi di te ptivo. 
Ber. E fra di quelle dìmavi tu , che Berenice 
Bìd. Del tuo pregiato dopo , che non fu mai....... 

Ber. Che Berenice di tanto I poco conto d foffe 

Bid. Non fu mai a Sigifmondo palcfc, di quello.... 

Ber. 
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^er. Ch’annoverare ancor fi poteffef 
jLid. Di quello ferviflì egli, l'enz’iofaperlo, perchè 
la mal per me nata Alfonlìua Inipalmalfe. 

Eh , ch’anche a tue doppiezze Sigifmondo con- 
conesi. 

R/V. Ed in un tempo concorrend’ egli villanamente 
al volho difcapito , pongali a piedi di fe dimenti- 
co Tonor fuo ? E può cadervi in mente ? 

Ber. * Torno a contondcrmi ) . 

R/V. E quella ftefla , che da me pretende l’ouor fe^ 
le rifaccia , Sigifmondo poi.fa delia , l’accetta, ora 
la fpofa fe vuole ; fenza che curi il jiame di yile, 
vituperofo , illfonprafo f E creder tu lo puoi? 

Ber. * Che ne pens’ iq ?) 

E r eflermi qui con voi fermato per compia- 
cervi; dove lontano fol potrefle dirmi dal peri- 
culo d’elfer da’ voftri ravvifato , per aver di voi 
folo in Moniftero conofcenza avuta ; flato egli 
forfè è a line d’incontrar quella morte ingannan- 
dovi , che nel bando minacciata mi viene? dite. 
Ber. * Ah che rifpondo ? ) 

R/V. E’I mio da voi ben conofcliitp cuore; la candi- 
dezza'della mia fede, la gclolia del volfro deco- 
ro da voi a. mille prove ofl'ervata , l’avermi ve- 
duto prima morire , che fognarmi d’oft'endcr- 
vi 

Ber. * Ab , che fec’ip ? mi fa morire ) , 

Rid. Pollo o Dio tutto in un fafcio ( ptarfgendo 

dirottamente.) 

Ber, * Ah, che non rcfillo), (afcer£ertdo^ , che-» 
'vien gente) . 

Rìd. Come ? non hnifci d’udirmi> e parti f 

Ber, Taci , più non dire no che (v^ ’vìa) , 

Rid. E che Tu fuggi ? Quella a chi la dòlo? 

(^in prendendo dalla fedi a la lettera legge nella fa’» 
^r aferitta) , ( aprila , a%e In rendo ) 

' • SCÉ- 
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S C E' N A VII. 



iss 



■AlfonfinHi Sìgifmondo » e Ridolfo y che aprendo Ja^ 
lettera » ritrova t anello , eoi <paale impalmò 

Berenice . \ 

I 

Si£^ T7 Ermatijdeviafcoltarmi. (^trattenendola,) , 

Aif. J/ Puoi CU levarmi la vita cou, le tue voci IL 
vuoi tu palTarmi uu ferro nel petto ; che mi fer- 
mo , e c’afcoico f Che fe no y lalciami ; ( e volgen- 
dofi difpettofa vede Ridolfo che piagnevole , è tut» 
to intento alV anello ) . É pure iu te m’imbatto,, 
. cuore iniquo tiranno; nè men quello ottoner pofsl 
io , che cu fugga dagli occhi miei; occhi dan- 
naci ad occecarli dal piagnere . Va barbaro , non 
più avvelenarmi , va. 

Ria, ( Che accorgendojt d' Alfonfìna le parla con atti 
da difperato.) Ah , Alfonfiua ; eccoti fazio .Noi) 
vo* che tu mi guardi > non ch’io più ti vegga_»i 
non ch’io vegga me llclfo . Morrò , ma come? Da-' 
temi per piet.à con che poffa palfarmi raniraa; la 
vo’ per me finita,- 

Sig. Fofli cu matto f fe’ ndito. 

Rid, Matto sì ; udito elTer voglio . Sia a tutti palefe 
un che muore difperato . Buttatemi giù in quel* 
la piazza a marcire putente , ch’ogu’ un le ne fen- 
ili . Saziati fortuna . ( e via precipitofamente. ) 

Alf. Ah che fon morta . ( battandofi tu d' una fe- 
di a ,) 

Sig. Ah che perdo il vedere. 
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Dorotea , Berenice t Alfojina » eSigìfmonJo» 

Ber. He fu ? 

Por. Ch’ avvcnue ? 

Ber, Narrami Conte. 

5/V. Riilolfo s’uccide. 

Ber. Difperata chi l’uccide ( dnndofi lemani ìnfac» 
da. . ) 

Por. Che fai ? Vuoi ch’io gridi ? 

Si». Dove mi divido ? 

Por. Oh , che veggo . ( allora aeeorgendofi d' Alfogt» 
fina. 

Ber. Ridolfo dov’ è ? 

Por. Parla , di che fti .* 

Sìg. Va a morte. 

Ber, Oh Dio , ajuto. 

Por. Chi muore ? 

Sìg. Io tra momenti . 

Ber Dimmi di Ridolfo f 
Por. 11 Marchefìno come così ? 

Sìg. Ah mi fi fparte l’anima. 

Ber. Dì . 

Dor. Parla. 

Sìg. Poco vive ah , che va a mone . Lafciate..^» 

ch’io mi difperi. ( e vìa con fretta.) 

Dor. Ah credo, , che fi ferirò. 

Ber. Aflaflìno,mi vendico io,crudele(«we»M«- 
dofi ad Alfonfina ,) 

Dor. Che fai ? ( trattenendola . ) 

Ber. Lafciami , che ti fconofco . O ch’io gli levo il 
cuore, o che tu m’uccidi. 

Alf- Satollati , levami quelli fiati , che mi rella- 
no si. 

Dor. Che di ce fu i falvati fuggi ) . 

* -, , Ber, 
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Ser. Non trattenermi ti dico . 

ji/f. Che più far vuoi di quanto fatto m’hai ? 

Ber. Svellerti Tanlma con quelle mani. 

Mi fu laniata > fatta in brani , che più cerchi? 

l)ur. Che ? Se’ ferito ? 

E a morte. . 

Ber. Oh , che dì ! Da chi ? 

Mf. Da un’ afpido , da un tiranno. 

Ber. Ridolfo, dimmi; dov’è? Che con lui ofalli? 
parla. 

Alf, Ofa egli di levarmi i fiati , che mi rellano sì. . 

Dor. Dimmi s’hai male tu? 

Ber. Ed egli ha male ì Dì , dov’è ? 

Alf. Va de’ miei colpi gonfio , non temere. 

B er. Morte , perchè mi lafci ? 

Dar. Ti ferì egli ? parla. 

Ber. Dì , fel fcrilli ? • 

Alf. Nono; fol tanto di vita e’ mi lafcia, perchè 
a llenci io la perda, v 

Ber. * Ah, quelli fa morirmi) pur penfava, che_i! 
folTer vollre gare già terminate . No, hanno a fini- 
re quelli cimenti , quelli vollri rancori, ch’altrò 
partorir non polTono , che olFendevolilIimi ef- 
fetti. 

Alf, Col finirli mia vita ogni cofa avrà fine . Relli 
ognuno infila pace. Vad’io altrove a finirla-», 
perchè anche la fine d’un difgra2Ìato non fia , che 
vi molelli . Addio. 

Dtfr. Non è del mio punto ciò , che dì . Promis ’io, 
che giùllo compenlo renderalfi a tua ragione , e 
’l farò. 

Alf. Non vo’piu mi fia fatta ragione , che da m<-> 
llelfo. 

Dcr. In che modo ? 

Alf. Il fentirete in novelle. ( e vìa. ) • 

Hi. SCE- 
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SCENA I 

Sìgifmondo t che l» trattiene » 

Sìg, T7 Dove vai? no, ti ferma. Teco parlo, 

P, parlerei ancorché la fteffa Alfonlina effer 
potelR. 

Jter. ( E Ridolfo? ) 

5/^. (Non temere.) 

jiif. Che da me vuoi ? ch’ho a far di te ? Lafciami. 

Si^. Fa, che m'afcolti. 

Dor. Afcoltalo , tcn prego ; fe m’ami. 

Ber. Te ne (congiuro per chi tu fe’. 

S/f. Io a’ tuo piedi, ed a voi. Signore, davanti con- 
feflar debbo mio inganno per oflervar quanto 
debbo ; e poi attender da te la morte, che m’è do« 

• vuta . 

jf/f. Eh lafciami in mal mio grado , fe vuoi. 

Der. No , di fentirlo fa a me un dono , che da tc-> 
caro l’accetto. 

Ber. Se non l’odi fmentifci chi d’efler vanti. (Ridol- 
fo non vedo . ) 

S/g. ( Pazientate ) . Se vero Ha quanto dico , dir lo 
potrà Alfonlina , ( o dirlo cu ) . Io i palli, la voce» 
il portamento di Ridolfo fallai allor , che di mio 
concertato Alfonlina l’attendea, che per fua fpo- 
fa rimpalmafle .. Io in fua vece ajlqr venni, di 
notte biija, e fai ben tu , eh’ Alfonlina su d’un_* 
poggio ella era . Sai ancora , che. colà fi giungea 
per piccola gradetta paflandofi prima per un_» 
fotterrano celliere , di cui Uretra porta l’ufciu 
dava in dirute cafuccie ; tu ben lo fai. 

Ber. E’ vero ? • 

Vor. No , dì fel rammenti ? . ' . . 

Ber, ^Perchè non viene .’ ) 

./iif. Forfè eh’ Alfonlina fofs’ io > 

(Pov’c.’à 
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S//é (Taci) ora verrà). Sia come cu dì? Ben faper 
dei, che, come, fé Alfonfìna cu folli ; io ci parlo; 
e ci prego a renderti piecofo dell’ardore del cuor 
mio , che per Alfbnlìua fi bruciava , c fi brucia; 

Alf. S’alcro a dire non hai 

Si». Sì ; più d’ogni fiera aucor cu crudele , odi il- di 
più , vedi fe mento. « 

Ber. Odilo. 

Dor. Fa ficcate. 

Sig. Di la donna anziana mi diè ringcelTo , che^» 
benché ammantato qual’crajftimo di me potè far- 
fi avvlfata. Sul poggio Alfonfina rinvenni ? Suo 
fpofo con voce dimelTa mi giurai ? L’anello in^ 
dico inponerle volendo giù in una macchia focco 
il poggio mi cadde. 

Ber. Qnaiice rammenta minuzielcome puoi più dub« 
biarlo i 

Dor. E che facerte ? 

Si». Altro mi convenne io prendeffi, ed a cafo nell* 
anello di Ridolfo, ch’era in mio potere, io m’ini* 
battei . In dico gliel polì , iu vifo .... 

Alf. Che dir pretendi ? Taci arrogance. 

l>or. Rammenterà ciocche a me dicerte ; lafciace..^ 
che ’l dica , perchè più lo rtringa il fuo dovere. 

Cig. Sì , perchè più m’incateni dir lo voglio . In vi- 
fo la baciai ; nè cu dirai , ch’io mento. 

Alf. Menti. 

Ber. Qual rarezza fent’io ! 

Alf. 11 dico sì, infame, menti, yergognofo; nè so 
come ti foffro. Con ta’ falfameiiti dunque di don- 
na , che mai fu a te nota , cerchi fua libertà fo- 
prafFare ? 

Sig. Io non fon qui per chiederci , eh’ Alfonfina mi 

- condoni . Son più che reo , lo accetto . Se per Al» 
foiifina mi condanni , gi.à fono a ce davanti , fa di 
me fola tua voglia. 

Alf. Come più ti fcnt’io ? Quanto dì cu , o ch’il ve- 
li i ro 
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ro dichi , omencifciài, non giova a te j non giova 
'.ad Alfoufina. 

Sig. Che a' me non giovi piagnerò mia fventiira; 
che ne pur anche giovi ad Alfonfìna> penfar io 
puoi ed a tuo talento; che giungerà ancora a tan- 
to la mia contraria forte. 

Dor. Ma ch'Alfouiìna pretender non lo debba é un' 
inganno . 

Ber. Pcnfar t’è forza , che da così. 

Dar. Come a chi del di lei onore gli cale ( iofo per 

• voi). 

Si£. Sì, prima, ch’ella il pretenda, io gliel’ offro. 
.. Giuraile tede fconofciuto ; arant’error mi con- 
. dufTe quel bel vifo , che , privandomi di libertà, 
gli occhi ancora mi tolfe a non vedere il mio fàl- 
- lo; gliele raffermo palefato ; c fon qui pronto 
ad adempiere quanto uopo ha perchè ora la fpofì; 
con ciò laidi fua dima; poi al fuo volere confenta; 
'! mi galUghi , m’odj , mi lafci , m’avveleni, o pii-» 

• re balla mi dica , ch’è fuo piacere , ch’io più non 
lìa , e giurole , che paga la farò io . Solchò Bere- 
nice, e Ridolfo lafci in pace, e penh che buoh 

• tempo palfato egli fi era , da che Berenice j c Ri- 
dolfo fede fra di loro lì giuraro. 

Ber. Ti balla ? < 

Dor. Che vuoi più ? 

Ber. Come rinwrfo non vienti, che pollo hai tu in 
periglio più volte la vita di Ridolfo , e forfe_^ 

- piu la mia, per tanta ingiulla cagione! 

Dirogli io più, che mai , linlquitofi fpergiuri 

• llramalvaggi , che con tal ree'zza , e fellonìa han 

di poter creduto il volere di nobile onorata don- 
zella conllringere, e porli a piedi. ; 

Ber. E pur tenti tramilchiai ci Ridolfo ? Polfo moK 
to di te. lagnarmi. Marchefino; tu qui ti trovi co- 
me a noi attenente , e perchè non più di me, che 

• d’Alfonlìna , ti rileva ! . 

» . • 

^ . . . Dor. 
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Vor, Sarà dì lei più ftretto. 

S/». Dritto ha ella fol contro me > che TingannaL 
L’ ingannai sì, perch’era incompatibile trattar 
del fuo amore , e da] fuo amore non reAar prefo. 
Errai dunque , contro me folo intirizzi fua veii< 
detta. 

Dor. Via Marchefìno altro non farà Sigifmondo....» 

A/f. Altro far non potrà d’afpettar che di lui ha 
fatto fcempio ; perchè alfaggi equivalenza a fu^ 
ardimentofe licenze il traditore. 

Ber. Che cuòre velenofo , ed oltinato ! 

Sìg. Si > faccia Alfonfina di me fcempio, mi ftrap<^ 
pi il cuore dal petto , ne fon contento . Pure fpc* 
rar voglio , ch’ai vedere hi elfo fua beirimmagi* 
ne imprefl'a , piccola pietà fe le muova ; e che-i> 
dir pofla folo una volta, che feci; 

Dor. M’intenerifce. 

Ber. E pur duro fi refta ! 

Alf. Infidiofo lufinghiere, così credi farmi molle? 
Senti , ò’I tuo mentito , o la tua colpa .... ; 

Dor. Cara Marchefino , giufio farà che purghi ùvu* 
colpa, ma feuza d’Alfonfina lo fcredito ( quello 
ti caglia ) . 

Alf' Ben s’accrediterà Alfonfina col fangue deiral- 
trui vene, e più delle fue fiefle . Condonate , SU 
gnora • vado , che m’avvampa il furore. 

Dor. Dove. vai? 

A//. A medita r vendette. •: 

Dor. Lafcia , ch’il fegua per giovarti. 

Sff. Ah ; ch’il feguo ahcor’io. 

Ber. E pur tu parti ? 

Si^. A tanto il deftino mi porta. 

Ber. Nè di Ridolfo più mi di ? come non penfì .... 
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SCENA X. 



Contejfa , Duca Emanuele > e Dorotea. 

Coni. Giulio eccola . Fermatevi , Nipocina . 

Dor. * O s’ è fvcgliata la ContelTa ) o mal- 
uato incontro). 

Cent, lo in ciò non entro , torno a diro ; padrona fi 
è ella del Aio volere . 

Due. Sì, fe libero Aro volere fe le lafci . 

Cont. Vi lafcio sì,non peìifate,che m’abbia a ’ntrap- 

* porre no; reltate a vollr’agio.(<? <via.) 

Due, Suppongo non ilUniiate , ch’efiendo qui da Ra- 
mane, non abbia io cercato d’olfcquiarvi. 

Dor. Ch’ abbiate a credere , defioero , di non aver 
potuto il vollro favore ricevere per mera im po- 
. < tehza.' 

Due. Pur lodo Dio , che vi veggio in tutta voftra 
fallite, e ch’ella cagione non gliene abbia dato. Sol 

’ voluto non avrei , che , per dichiarare voftro im* 

' pedimentò, avuto s’abbia a far di voi cattivo au- 
gurio. 

Dor. Eh, eh’ io non fono attaccata a quelli fupcrlli* 
aioli cicalecci. 

Due. Nè men’ io; i cattivi anuuncj tuttavia . . . • 
SCENA XI. 

GiaaHetta , e detti, 

Gian, O Ignora , con permeinone Eccellenaa , io 
fono imbaraaaata con quelle cucitu* 
re ( la volil a Zia vi dice, che vi ricordiate di Aie 
promefle) il refe non è a dovere ; vedete. 

Dor Gli annunci cattivi fon come i fogni ( ed a—» 
polla inviotii ciò a dirmif ) 

- , . .f. Gian, 
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Oìan. ( Certo ) eh 'invierò di nuovo dal Vcllectajo f 
quando che no. 

Due. Si , come i fogni ì 

Dor. 1 fogni , fatti funeri riempiono di gioja allo 
fvegliarfi . Stimo ch’il VéiJettajo peggior te ne-# 
rimandi . 

Due. Eh, ch'anche i fogni agitar poflbno la mente di 
chi timorofo ne vive . 

Oìan. C’invierò perfona ,che non la gabbi ( dice di 

- più, che voi liete l’erede di quella cafa,chc ci pen- 
nate ) . 

Dor. Bifogna dunque divenir coraggiofo per if- 
pre/zare la vanità de’ fogni ( dille, ch’ho lituato 
il mio volere, nè li fmuoye) noj fa con quello, 
che puòpalTare. 

Oìan. Bene,non vi lagnate poi (E’I Conte padron'e-# 
vi dice altra cofa ) . 

Due. Ogni coraggiofo può elTcre anche da fogni 
abbattuto, ove d’eflì poi l’avveramento li vegga. 

Dor. ( Forfè la lleffa tiritera } ) Un , che vanta elfer 
forte , fprezza non folo i fognati , ma anche i ve- 
ri liuillri accidenti ( e che dice? ) 

Gian. Guardate quanto volete , il difetto è del re- 
fe ( ei vi raccorda , che voi tutto il fuo bene ef- 
fer dovete) 

Due. Può il coraggio fuperare grinflufll di cattiva 
fortuna, ma non i torti d’un cuore fprezzatore. 

Dor. (Balocco) E quelli fono i più facili a fùpe- 
rarlì ? 

Due. Come? infegnatemi. 

Dor. A dilingannare chi fprezza, vaglion folo fprez- 
zi maggiori ( Digli, che folo al mio bene ho lìlfo ■ 
gli^cchi,chc lìa di ciò lìcuro). 

Due. Qiiello ripugna ad un cnor divoto.... 

Dor. Senti . 

Due. E che temerario parer non voglia . 

Dor. ( Diccelo d’averlo tu da me iiitefo di mal mo- 
- - do) 
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t do) chi teme dar faggio di temerità > da molte 
cofe s’afliene. 
da». ( Ho intcfo ) . 

P«r. Qui sì che defidererei infegna mento. 

Gian. Quello Duca fa per voi ( non occorr’ altro ( U 
ben, che s'ha alle mani, è miglior di quel di do> 
mani . ) 

Dor. Non ad altri, che a voi, mi diffido darlo. 
Due. E perchè? 

JDer. Pei'chè approvate co’ fatti ciò eh’ in parole..* 
biahmate . 

Due. Fatemi accorto come ciò fia . 

Ver. E qual maggior temerità, che qui venire a_* 

. fopraffare un mio parente, ed in fuacafa, e do> 
v'era ancor’ io ? 

Due. Perdonatemi , il vedermi trattato con infin-v 
gimenti, e duplicità m’ha fatto trafeorrere. 

Ver. Qtial’ iiihugimenti ? 

Due. Il Conte , allor che di voi parola gli feci .... 
Ver. Ch’ ha a fare di me il Conte ? 

Vue. Come vollro parente mipromife .... 

Ver. Se cofa vi promife, che da lui dipenduta folle, 
potevate afpettarla fenza nuova ricerca. 

SCENA XII. 

Ceutejfsi e Tarquinia eon earta in mano detta il giuo- 
eo delC oeUf Cruenz.io t e detti». 

Tar, T A pecora , la pecora , ma ma, la mia peco« 
jLj ra. 

Cent. Ma buon temp’è, eh’ ordinato v’ho a farla ve- 
nire, Cruenzlo . 

Cru. Ma il nollro appuntamento già fì è fatto. 

Tar. E quale? 

D«f . Son qui folamente a pregarvi ...» 

Cent. Che che? - ^ 

Due^ 
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Due. A gradire un che non ha ragione da meritarlo, 

Cru. Fin canto ritardava la pecora, godea del gio^ 
colino, che gli ho dato . 

l>or. Il volil o merito è rublimilTimo , ma da me nom 
dipende il confiderai Io. 

Coat. O che mignatta fe l’è attaccata . ^ 

SCENA XIII. 

JÌ.T^efronio , # detti , e poi Giannetta, 

Tar, r) A pa , vedete voi ancora il giocolino. 

D.Z. I Alla loca fimmo arrivate 1 e lloco for- 
niammo de perdere il cervello. , ; 

Due. Non mai cosi aullera. Signora, vi feorgei . 

D.Z. A, a, ancora fi ciofoleja) {Ciannè m’haje-* 
fervuto ? ) 

Gian. ( Ed a capello ) . 

Cont, Dimmi, cuor mio , Io fai tu giucare ? 

Hor. Nè mai cosi incredulo credea, che folle» 

Cru. Ha giiicato con me finora . 

Tar. Ma quant’ é , eh’ il so io. 

Cont. Giocherai con la tua Dorotea adefib . Via II 
tavoliere. 

D.^. * Mo fe mette meglio ) (efee portato da*paggi 
il tavoliere ) 

Dar. Eccomi, eccomi, fon pronta, caro Tarquinio . 
(^ajjidendoji con elfo) 

* uh chefrate) (c fubbeto Crepenzip ft-» 
l’ha bollito levar da torno) . 

Cru. ( Volita Eccellenza m’ha ordinato , che lo fa*< 
ceffi qui entrare ) , 

Cont. Prello, prello il tavoliere . 

D.Z. ( Ne? la refpofta ch’è fiata? ) 

Gian. ( Che gli occhi l’ha folo all’util Tuo ) . 

D.Z. ( O bravo , a me bene cheffo } . 

Vor. A noi. a noi. . -t 

D.Z. 
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D.^. ( Nc? che tì pare? chi me fa chiù appreniìone 
lo Duca , o flb ncoufaro ? ) 

C'an. ( Temete del Duca men di tutti ) . 

( Ne ) E non Signore, non Signore. 

Cont, Come? che dite? 

T>.\. Giocaròio, giocarò io. 

Cont. Perchè? lafciate,chc giuochi con lei . 

Z>.^. Fa mala crian/a al Si Duca ; Ullìguoria addò 
Ha con la capo ? 

Cont. Sì , è vero, ftava diflratta. 

Due. Obbligato di voftra cortefia. 

D.Z. A rifcrvircela per ogni berzo . Eccomi cam-» 
marata, che ti giuochi ? veggiamo i fpicci . 

Cont. Come avete impicci^ per farmi piacere gli di- 
laterete . 

D.Z. Dico l’aruta , il moneto ( efonjì al luogo del'^ 
la "Dorotea. 

Cont. Se vincete? fe vincete, ecco per Io ragazzo 
( cacciando danajo ) . 

Dor. Mio Zio con voi mi lafcia . Pure è ben, che-» 
conofeiate voftro inganno . 

'Due. Ho torto . 

Cont. Ogni giuoco una lira, via. 

D.Z. A nuje; a par difparo chi ha mano. 

Tar. Chi ha le mani eh’ ha a farfi ? 

Cont. Come dice ? 

D«f. Vi prego qui adagiarvi (fonendojs a federe-, 
con la Dorotea ) . 

D.Z. * Vi che fpaffo tra na forda , un ciuccio , «-» 
un pifo a la vocca del ftommaco ) Al tuocco , al 
- tocco . . 

Cont. Non volete che tocchi ? e come giuchcrà? 

D.Z. Nnanze giuquerei co li piedi , ca il dico. 

Cru. Ciucate voi , Signore , che farà meglio. 

Cont. (L’ hai tu il tutto fufurrato alPorecchi?) 

Gian. (Nè più, nè meno di quel che ordinale.) 

D Z. * Q DiaY9Ìoa mufchioa mnichip) Uh che..#. 

cau- 
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. caudo ) ( accorgendo^ del "Duca , ch'ò allato alla^ 
Vorotea ) Sei e tre . Vengo qiu , ammico di bot- 
■ ta. 

Cont. No, come così avvanzarvi ? 

D.Z. Ca accolsi va il gioco. Dica Uflignoria fei e 
tre fe vene qua? nce vorrà ogni borra il notare. 
Cru, Tant’è Signora . Tirate voi Signorino . 

T>uc. Non mi loderò d’una voftra grata rifpofta? 
I>or. Prendete a finiltro ciocche dico con la candi- 
dezza del cuore. 

D.Z. E quando' * o pelle a feiato a feiato porzì ) . 
Tar. Chi vince ? Io , non è vero ? 

Cru. Cinque e tre fami’ otto (f 'vìa), 

D*Z. Otto, ccà bicne ( aufolcja Ciannè che dice- 
no ) . 

Tar. Io vo andare più avanti , e perchè nò ì 
D.Z. Qua fo otto , qua vi tocca. 

Cont. Hai il torto . 

D«f. Tute’ altro lafciando , dov' è la mlferazione-». 
almeno ? 

D-Z. Tre, e uno , che fo . . . .{reftandofi al cinguetta-'^. 

re del Duca con la Dorotea') . 

J>or. Credete che s’afrtigge il cuor mio . 

D.Z. Che fo quatto (ch’ha ditto ? ) una, doje, trc,o. 
quatto. 

Gian. (Che s'iffUgge 11 ciiar fuo ). , 

Tar. A me . 

D.Z. C Mmalora ) Sì Duca , non fi diletta di fpalTare 
al giuochetto un poco? 

Co»f. lufegnalo tu Giannetta; so eh’ ilfai . 

Due. Attendete, attendete, godo di qui . , 

G/an. Sei e tre fan nove . Bene , bene avanziamo , 
Contate . 

Tar. Una, tre, fette, quattro, dieci, fei, otto, tredici, 
undici. 

D.Z. Chià, chià, ca fi arrivato a dento; addo vaje.’ 
Dor. Colpa la mia poca fortuna. 

. DZ. 
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D.Z. Nove $ò, ccà te tocca ( fiente Ciannè J A me 
mo . 

Due. E ptire> lafciate eh’ il dica, fpaHmo ^ e fenza-j 
conforto . ' 

Dor. Il fentire a torto Incoi parli è pena da morire. . 

D.Z. ( Haje fentuto ? ) tre e uno* che fo quatto . 5ò 
arrenato ( fpapura ) . 

Giaa. ( Dice che la fa morire ) . 

Coùt. Tocca a te caro ; fìanio a buon porto . 

D.Z. ( Aiih , che prommoni , nou fe pò cchiù) . 

da». ( Non dubitate eh’ il tiene in pallura ) . 

D.Z. ( E ba ch’è pallore ; è ngnorante maleziufo ) e 
quanno 

C»«». Via prello , tira . 

C/an. Sei e fei fan dodici. Siamo quali al fine» 

Due. Ma quello negar non lo potete. 

Coni. A voi , Conte , 

D«r. Rifpondetemi , fe mento dite. 

D.Z. Mo Signora ( lìente a cancaro ) con un poco 
d’adaggio li fa tutto . 

Dir. Io non polfo , torno a dire , incolparmi per 
farvi contento. 

D.Z. ( Gommo contento ? Haje ntifo ? ) 

da». (Ch’il farà contento, ha detto). 

D.Z. (Non li pazzeja , diavolo) . 

Cojtt. £ quando? 

D.Z. Signora nce il dò , e abbiamo fornito . Si 
Duca, li venga a divertire, non li difpiacereb* 
be. 

Due. Ma fe non l’ intendo , attendete . 

Cune. O via all’ altro all’ altro . 

% 

/ 
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S E N A XIV. 

Cruenz.io , e detti, 

Cru, O Ignor Duca , /il Servitore cerca di Voftfa 

> ^ Eccellenza con fretta . 

l>uc. Pcrmettccemijche vada ad udirlo (faccenda ri^ 
uerem.a in fatando'). 

J>or. * Un’ora prima. ) 

D.Z. Tre, e due . fi ferva padrone . * Rotta del fotta 
collare) cca benco « 

Cent. Eh, nipotiua, venite con me, che debbo ragio« 
narvi. 

D.^. ( O mmalora mo la mmottona ) fc ve ne jatc-» 
foruiammo, fe vi pare . 

Tar^. No, no, io non vo finire io . 

Cant. Come dice ? 

G:an. Dice, che non vuol finire . 

Cant, Seguite, feguite; fa che ti piace. Giannetta en- 
tratevene .Cruenzio infegnate il Ragazzo ( 
ia Contejfa con Dorofea , e Giannetta) . 

P.^. Vi che Mallo de campo , che te pare ì Ulligno* 
ria dunque s’ ha pollo in capo di far tutto quel- 
lo, che bo iflbl Auh, Don Zefronio . 

Tar. Io farò fempie quel che dico io, pa pa mio. 

Or». ( Pazienza, è inetto. ) - 

P.^. Ullìgnoria ne? E io co di ditella un jorno tÌ'.fo 
ufeire gii occhi. Core belio locammo a nuje. 

Tar<i. Uh. uh. giocate voi fenz’ occhi ; Udirò ama 
ma io, non vo’ che m’abbiate a fax’nfcir cos’alcu- 
na. Ma ma (gridando ) . 

Cru. Via giocate adelTo, a che gridare ? 

P.^. Me te vuo sbattere con doje ova frefche tu , e 
mammeta? 



La Contejfa che tornay dice. 
Con, Perche chiami^Tirquinlo mio, non 



giuochÌ£Ìùf 
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Sì Signore. Tocca a me, e so otto. Lo bello mio 
mo. 

Cru. * Men male, che non fente . ) 

Tar. Fa iifcir gli occhi pa pa; non vo’ giiicar’io più 
no uh. uh. 

Cont, Come occhi? tu piangi? 

Dice ca voi {eira l’uocchie, e bo joquà; po non 
lice vede, e chiagne. ne lo vero Crcpè? 

Cru. Giuchcrà bene adello. 

Cont. No, fa ciò, che Cruenzio ti dice, ch’ora corno. 

( e via iti nuovo ) 

Cru. Tirate adeflb. Son cinque, e fei fami’ undici. 

P.:^. Auze il cannicchio puro? ora Ulfignoria chc-> 
dice ! 

Cru, Qui qui giungete ( la voftra prudenza ) . 

D.:^. Oiiacto, e doje . E chella fa carte co Taraddea 
mmalora . Crepè di a Cianneila, che mme faccia 
a dì tutto (viaCruenz.io) • 

Tarq, Tiro io adeflb. No tirate voi , 

D.:(i Tocca a lei , ^ ^ 

Tarq. Voi tirate, non Io. 

D.;^. Se tocca a Ulfignoria iio detto . 

Tarq. Per quello tirate dunque; 

D,^. Mo te tiro un fcerbecchione , e ti fo ufcir il 
chiarchio per 1’ occhi ( minacciandogli unfergoz.- 
z.ong) via fato mio, fato mio. 

Tarq. Uh. uh. Tornate a volere tirare gl’occhi. Ma 
Vidi {gridando) , / 

D,;^. Zitto ce vaa la pefta. 

Tarq. Ma ma. 

p,:^. vi ca te dò na foca. 

Tarq. Ma ma. 

P.:^. Puozze mori de fubbeto. 

Tarq. Ma ma , ma ma {gridando più forte). ‘ 

O Diavolo fcannarozzalo {ponendogli le tetani 
alla gola). > 

SCE- 
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SCENA XV. 

Conteffa , e detti . 

Coni. Mifcra a me! Conce che face J 

I>.\ . E fe non corro lefto co la' mano , na ve- 

Ipa lo Ihoppiava. 

Tarq. M’ha ftorpiaco uh. uh. uh. 

D Z. Non ce lo dico io; l’avarrà già llroppiaco. Na 
chiave mafcolina priefto. 

Cont. L’a vece voi llorpiaco , non mai la vefpa, voi* 
Ah. Toccarmi la pupilla degli occhi . A che ilaca 
fon’ io dannaca ì a vedermi perire due miei figli 
per man d’alcrui uh. uh. 

D.;^, O fcommoneca facale! Chi me nne leva chi ? 

Cont. Avanci di me volevace arrifehiarvi per aver 
quclè’unghie fui vlfo (minacciandolo) . 

Signora ci fon froftieri, non feonnecca . 

Cont. Sono inecca ? ficee voi un capecchio , cracoca- 
co, capalfonc . 

Tì'X. Vi ca eleo dal femminaco i puro , e ’J fadmmo 
nera . 

Con. Dopo averci daco il luftro alla faccia per con- 
Craccamhio mi ci aguzzi a darmi Tempre in-» 
fronce, dillavorofo . y 

D.^. A nfronce,e ncapo ne fimmofo qiianca loquela. 

Cont. Face querela ? mi quereierò io prima col Cie- 
lo , e poi con quanci fono al mondo , Befclo^ ba- 
locco. 

D.Z. Che, che? da lloco ? 

Cont. Befeio . . 

D.Z. Abbafeio? Sacciammo che cancaro dice ? Con 
chi fi crede di parlare Uflìgnoria? Io so Don Ze- 
fronio Biionfacco , so Cavaliero miglior di ce_-> . 
Sso Conce m’hajedaco, pigliacillo; non Iwglio 
nience del tujo, fe folfc d’ oro. 

1 Cont. 
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Cont. Così dì tu adeflb, che t’ho piene le budelle_^, 
tracannato, che m’ hai svaligiate tutte le mie fo> 
llanze, criminofo. 

D.Z. Ho tanto foflanzia io, che mi valla Tarmo. . . 

\3onr. Mi balla T animo di farti ritornare ai tuo 
niente, fcempiato # 



SCENA XVI, 

J>orotea , e detti . 



Vor 



, ^ Ignora Zia , che veramente volete cagio- 



narvi male ì lafciatelo , lafciatelo. E voi 
dovrelle conlìdcrare, che llato liete più anni in_» 
compagnia d’Eiifralìa Callrucci, c non ancora 1* 
conofccte , f^ete ? Andiamo Signora Zia ; Vleiil 
caro lo mio Tar<]uìnio, dammi tua mano. 



SCENA XVII. 



Ridolfo f e J>, i(efro»io. 



lid, M I fo lecito di fupplicarvi. Eccellenza—». 



Ho faputo con accertamento , che la_» 
premura del Duca Lanfreducci d’ ellere quella—» 
lera ad impalmare la Signora Contefllna da altro 
non dipenda , che dal fare nello llclfo punto for- 
tire li fponfali del Duca Emanuele con la Signo- 
ra Dorotea , clfendo in ciò intrigato ancora il 
Gonfaloniere di Lucca, ch’anche con violenza fa- 
rà, ch’ella di qui lì Icì^i, e che la fpolì . Ho volu- 
to prcvenirvene ; perchè non vi veggiate in qual- 
che cimento, (via) 



SCEr 
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\ SCENA XVIII. 

Cruen/LÌo , e "D. Zefronio, 

Gru, O Ignorc, ma con tutta fecretezaa, Ja Gian- 
O netta menàtomi in luogo legreto m’ ha_» 
detto, che badiate bene a’ fatti voliti , mentre la 
Signora Dorotea partirà fra due ore di cafa , lol 
per vollra cagione , e ciò per lìcuro j e m’ incrc- 
fce. { e via) 

SCENA XIX. 

Ercolino , D. Zefronio, 

✓ 

Ere, 1^ Ccellenza, coftretto fon d’avvifarvi . Pìf- 
JlI mi avere intefo, ch’il Duca ha giurato di 
vendicarli di Volita Eccellenza, perchè cagion_» 
liete, ch’egli niente più gradito ha dalla Signora 
Dorotea. Pregovi, Signore, conofeeténe la mia.^ 
fedeltà, {evia) 

D.2. Bene mio ca m’ hanno mpifo . C^ii mme venga 
a tirà li piedi nce rella . Ncp Ila liceo fora ! che 
trafa, che trafa. 

SCENA XX. 

/ 

far Idi e eletto^ e foi Sigifmondo , 

D Z. ' I ^ U sì lo tira, piedi? lo fai fa ? dì, parla, sì 
X 5Ì> ^uillo che lìnifee di fcannarozzare ? 
( il faggio fa cenno di no) c no lo fai fare , che 
mmaloja ci fei venuto a fare ? fufs’ accifo tu pu- 
ro , Che b'enga qua Allo chi mme pp fa ufeire un 
parmo di lengua da fora, fc faccia . 

^'è' Signore, cola a tanto dire vi fpinge calmate- 
' ' la vi> 
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vij ecco artcfie la mia vita . 

D.Z. Che biiò carmi? Non voglio vita de ujfciunq: 
voglio Itilo chi me leva la mia ^ 

Sì^. N*m gridate almeno, che^ece udito . 

D.Z. Che mmi fenta la morte. Che ? ncè nifeiuno 
lloco fora? 

Sì£. Certo Signore, c’era il Duca Quiriggi col fiio 
fervitore . 

IXZ. N’aprì, lafla ire. E qui chi ncè? 

Sìg. Pafleggiava quelle due ftanze il Duca. 

D.Z. Serra lloco puro . E qua ? 

S/». Poco prima eravi la Signora ContelTa' . 

D.Z. Varreja Contefl'a .Da dò mmalora do da ire? 
Qui chi ncè? 

Si». Non cera perfona poco prima . 

D-Z. Poco primmo, emo? 

Si^. Non so, vedrò . 

D-Z. Lafla i . No, vide. 

5/ff. Ne meno. Signore . 

D.Z. Ne meno? manco poti' ì da lloco? 

S/f . Dico, che non veggo alcuno .... ora paffa im_» 
paggio. 

D.Z. Che n ho da Far di quiifo io ? Vieni tu puro • 
No, va tu nnanze . 




-SCENA XXL 
Erep/ino f e Beltrano , 

là ricuperato hai tu il Padrone , -ed or 
\J che di pronta .aver la pecora, credi per 
licuro aver Giannetta nelle mani . Vuoi altro? 
Ma ogni fatica poi tira premio, fai. 

Bel. Non he dubitare. Or’afcolta, altra cofa ho a_» 
dirti , e credi tu , che t’ empirai la fcarfella , e ’l 
forziere, fe ’l tieni. 

lErf. Oh fe l’hai ad empier tu,poffo chiamare i fac- 

chini 
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chini per condurmi la roba a cala. 

Bel. Sì i tacclttttfTPenfi tu, eh’ io ci burli ,e non è 
così Facto Ita, che vorrei luogo più lìcuro . 

Parla , che tucc’è chiufo . 

Bel. O bene .... Il Padrone Ercolino , penfo 

che meglio fia uoncircr io in do incramifchiato. 

Ere. O Diavolo le’ annojofo per vero . Lafcialc-^ 
tutta su di me, e fpicciala . 

Bel. Quando lia cosi ce’i vomito io. Il Padrone qua- 
li egli èper ufeir da’, gangheri, ncira ver ritrova- 
ta la Signora Dorocca da amante nemica. Addof- 
fata n’avca la colpa al Conte tuo Padrone , ma—» 
alficuraco n’è flato di no. 

Err. Spiccia . 

Bel. Ne tampoco dubita del Signore Tarqiiinio , 
per eflere inetto , anzi impotente. D’altri fidar 
non lì vuole, che di tc , perchè il netto ne cacci, c 
fappi , dove mai la Signora Dorotea il pcnficro 
aver polla. 

Erf. D’altro che di quello fcrederll non vuole? ebu”» 
mar mi pollo i facchini perdio, fe poi m’accendi. • 

Bel. Sta uil fodo. 

Err. Non m’ha il Duca ad empiere il forziere? 

Bel. E da ora le cafchc . Vedi , quello zecchino ^ 
tuo, fe l'hai cu in pronto , ed alficuraco , chi egli 
lia i 

Ere. Porgi a me , che così indovinaflì i numeri del 
lotto io. Senti, e ce’l farò toccar con mani, ell.-i-» 
futa a cotello Marchefino Arnaldi nipote della-* 
ContelTa, porgi* 

Bel. Piano, fe Dio t’a)uti ; lafcia, eh’ ufi piccola di- 
ligenza intorno) . 

Ere. E dai primo Haute, eh’ in Cafa è giunto ftania- 
ne, ne va in fucchio, gli corre dietro, come il ca^ 
ne alla llarna. Ne pur’ anche ? 

Bel. E’I fai a lìcuro già, di? 

Ere. Toccato 1’ ho con mani ; fe fapeffi appiattato 

X ^ quan- 
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quanto ho udito j che la gli dicca.»..* 
heL E ti fc’ arrifchiato ? 

Ere. Si si porgi; e quando» 

Bel. Te'l do dunque. il i.ecehìno') Sic- 

che .... « 

Ere. Oh viene C allo che udire feltrano fuege ) . 

Bel. Ah ah piano, che ti rompi la faccia . O il gran 
cacacclano. 




SCENA XXII. 

, Berenice i e Aidolfo . 

Ber 4 "Q Idolfo mio, fe m‘ami, non iftimar per ttió 
tor^o, r averti io fconoiciuto, rclTcìnii 
creduta da te ingannata . Ben ravvili cu » che fai 
• l’amor ch’io ti porto, le il vedermi di te priva di 
, botto baftante cagione ftat’ ella Ca , pcrch' io il 
credeflì; che poi altro, che morire , relèar non mi 
. potea . 

Bid. Ah vita mia , lafcio a te che pur peni! , quali 
Itati liano i palpiti di quello cuore, iiell’ clTer da 
ce conlìderato capace di tane’ ecceflb , nel veder- 
' mi privo del bel ferenó degli occhi tuoi . Nc so 
come perduta non abbia io la mente , come non 
perduti di novO i fentimenti. 

Ber. Ah che a te accanto, anche ch’io non volefli, il 
iereno negli occhi miei io vedrai fcnipre tu .Nul- 
la meno , fpofo , la venuta a momenti di cotefta 
Lanfreducci m’invilifce, fe non per altro, perchè 
. temo non abbia egli a ravvifarti, per chi tu fc’ . 
Rid. Qucftoè il meno a temerli; fapendo tu quanto 
poco tempo vi corfe dal mio ripatriare dopo lun- 
ga dimora fuor fatta alla dlfgrazia dell’omici- 
dio, che , appena te in Monillero conofciiita, mi 
collrinfe ad imbolarmi da tute’ occhi , fuorché* 
» occulcameute da’ tuoi . 

SCE- 
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SCENA XXIir. 

Sì»iftnoHdo 9 e detti * 

SIgé Hi n’ode? fìcte foli! 

Ber, V_^ Parla, che c’è! 

Kid. Donde vieni ? 

Sìg. Spero a Dio di fécàrvi buone novelle. 

Ber, Dì prcfto . 

Sig. Ecco un plico di lettere per Corriere appo^ 
da Firenze . 

Kìd. Oh Dio! è qui il Corriere giunto ! 

Sig. No. 

Rid, Chi te rha refe! 

Sig, Lucrèzia Fiocchetti, che, fcnz* elTer da perfoni 
veduta, fegno m’iia fatto, che calafii giù alla Cor» 
te del palaggio.'per darmele . 

Ber. Vedi, Ridolfo mio , prefto . , , 

Rid. Perchè non aprirle tu. Conte? 

Sig> Dov’ho avuto quello tempo ? 

Ber, Se cofa v’é di lìniftro noi dire jlafcià > che prx-^ 
ma io vada altrove. 

$ig. Che dicono ? 

Rìd. liode a Dio . 

Ber* Se’ alfoluto! 

S '-g. Fia vero? 

Rid, Veriflìmo. 

Ber. Ah refpiro’. 

Sig, Chi fcrive ! 

Rid. Mio Zio , 



I 4 SCE- 
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SCENA XXIV. 

Alfonjìnét in difparte , e detti . 

Ber. T Eggi . 

Rid. {legge) I i Per l'ordinario dì ieri •v'a'wìfai al- 
la rinfufa la notìz.ìa della vofira aJJ'oluZione , come 
del Conte Si'tiJ'monda Spileti. 

Alf. *Che piu tardo a morire?) . • 

Ber. Ah riiiafco. 

Sig. Pur ci giungemmo . 

Rid. {legge) Vi rimetto la qui inchiu/a per cote/i 
Cancellerìa, acciò impedimento alcuno dato non vi 
fia nel partire. V'afpetto con an/ìa abbracciandovi 
Carlo Or landini . 

Alf. O me perduta. ) 

Rid. Che di ? 

Ber. La gioja mi leva II fiato. 

Rid. Ah che fuor di tremiti, c riprezv:i , già farefti 
cu in Firenze mia cara, fe da chi ne infidia la— * 
pace Hate non fufler . . . . 

Ber. Le lettere prefe tu di? ma dal Marchefino Hate 
fon’ elle occultate, 

Rid. Sì- Conte, fa cu che fia Albico confcgnata la_> 
lettera d’avvifo agli anziani, o a chi fpetta, e poi 
ammanir conviene per quefta fera due agiate fe- 
die, che fian pronte a Porta di Borgo fatto bujo, 
con imporre totale filenzio a’ Vetturini con_» 
buona mancia , eh’ in luogo fcparato l’un dall’al- 
tro ne afpectino ad ogn’ora. Berenice, Conce per- 
pleflìtate non giova; conviene di qui levarci per 
Ogni motivo. A te per lo tuo onore, fenci.Dopo 
Una polla di cammino faremo a Pefeia nel Fio- 
rentino , dove porto con meco ogni ricapito per 
pubblicamente fpofarci. E giova a tc. Conte, per- 
chè , ciò fortito, farà di tc Alfoufina perduta di 
me ogni fperaqaa. Alf. 



! 

/ 
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Alf. * ÀR ed io che fo? ) 

R/rf. A che pili penfi mio bene? A che tu Cugino? 

Ber. Oh Dio ! fa , che luogo dia almeno al paven- 
tare. 

Sìg. Ah che cagion n’ho io . Pure altro non v’è che 
penfare. 

Bid. Fra di poco faremo in falvo per la porta del 
giardino, ed o^ni cofa cangerà vifo . Penfa cara, 
lenza dare accorgimento, che lì trovi l’ufcio loc- 
chiul'o.Non ifcorarc. 

Ber. Senti Ibi quello ; le la venuta del Lanfrcducci 
folle prima di nollra partenza ? 

Rid. Palmi difficile ; niente di meno cura premi’ io 
del buon’evento del fortire. Entrane, così ù rella. 

Ber. Tua foJi’io, penl'alo tu. - 

R/d. Che di Conte dell’ evento? 

S/g. Ah che tal per me Iperar lo potefs’ io. 

Rrd. Per te velia a mio conto ; ne creder , ch’io mi 
dia pofa , lenza che contento ancor non (ia tu. 

SCENA XXV. 

Al^gn/ìn» , e Cruenz.ìo. 

Alf. D io qui fola abbandonata rimango?No... 

JLI Altro partito , che pcnfalli , non trovi . Il 
fangue de’ traditori, c poi il mio , cancelli mia_* 
macchia. Se noi fai, dirò, che temi indegna. 

Cru. Signor lo Marchelino notizia mi barelle della 
Signora Contefla ? 

Alf. "^Fia a mè opportuno)Serrata li è con la nipote, 
e’I figliuolo. 

Cru. Dovrei parlarle , ne so come fare. 

Alf. MelTer mio , dovrelle per me incomodarvi per 
cofa di poco . 

Cr«. E che folfc per alTai, ordinate pure. 

Alf. Girne vorrei a Canto d’arco qui vicino da mi 

mio 
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mio corrlfpoiìdence. Non vorrei , che qui ìu Cali 
fi fapelle. Vi pregherei, fe dar mi pocclte un man- 
tello con un diverfo cappello dal mio , e far eh’ io 
nonveduco ulcir pocelH dalla porta del giardino* 
che del tutto fommo favore me ne farelle. 

Crtf. Vi fervilo volentieri . Or prenderovvi il, mio 

• mantelio, e cappello da campagna ; aprirò la_* 
porta, e focchiula la lafcerò , fenza farmi iie meti 
veder’ io * 

Alf. Qiianco Vi debbo . . . fcrvirvi pofjfo anCOr* io, fc 
a nulla vaglio . 

Cr«. Q.uàl maggior favore , che comandarmi ? At- 
tendetemi , che prenderò tutto da Un mio càlTo- 
netto qui fuori. 

Alf. Si v’ attendo .£ poi che fo?... già ti difanimi 
vile. Ponti in agguato fuori deil’ufcio . Con di- 
verfo cappello, e mantello conofeiuta non farai * 
All’ ufeir dell’ indegni leva la vita al primo , che 
puoi,con quello (lile . . . levo la vita al primo si.... 
c fe a due fatta mi venga, perche nò? .... l’altro 
che rella ..... mi leverà la mia ... farà meglio . • * 
mi leverà il ritegno di farlo da me ...che ritegno? 
o da altri, o da te, muori infame. 

Cr«. Ecco tutto . (portando Un mantello con un cap-^ 

Ì ello) Cofa mi Ipiace non (ìa d’ un voftropari. 
rtfeiate , che vi ferva . Anche di vile fpoglia fu 
coverto Federico Elettor Palatino, che fattoli Re 
degli Stati di Boemia, gli convenne poi per Ia_* 
forza di Ferdinando fcampare fin la propria vi- 
ta con la fuga, lafciando la bella Praga nella fa- 
mola fua rotta. E dolente la Storia, in leggendo- 
li le grandezze , il palaggio , gli arredi di quello 
J?rincipe, che appena poi gli fu permelfo il girne 
ricoverto da un cencio (aiddoffandole il mantello')^ 
Alf. Quanti ricoverti di cencio pur n’ andrebbono 
in rulliche capanne di mefehina fortuna conten- 
ti, c l’è negato con afpettar di peggio . 
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O». No, eh’ in progreflb della ftoria poi , fiate ad 
udire .... 

Mf. Mi firinge per Ora la fretta di dovermi portai 
re dove fapete . 

Cru. Bene, or vado ad aprire ( le dà il cappello) . 

Alf. Tanto obbligato. E? MclTere, potrò elfer vedu- 
to in quella fianza , o nel calare » o nel giardino 
fteflo? 

CrUé yedrò. Poi quella fera al voftro ritorno udir 
farovvi Tevenco del fucceflb,la fine di Federico..* 

Alf. No, non v’intarcenete , fe Dio vi guardi . 

Cru. Ecco vado . . . . i progreflì di Ferdinando...* 

Alf. Dllpetto, difperazionc, aflilletemi. 

Cru. Andate, non c’è per fona . 

Alf. Si vado .... e non corro? . . . dove vo ? . . . va-j 
ficca al primo che t’ è incontro quello Itile nel 
petto .... che fc ali’ altro poi non polTo , a me_# 
ilelTa il fecondo colpo non fallirò ( e 'via /nu 
fretta)» 

<S C E N A XXVI. 

Vorotea che la trattiene , poi Beltrano , ed Brcoli/tOt 
che fpiano ,• e dopo /piato partonfi. 

Vor, ]V /I Archellno mio ove t’avvii? Se’ tutto, 
JLVJi fpaurato; che abiti fon quelli? 

Alf. Giva, Signora, cercando... 

Dor. Chi? che colore hai tu in vifo? ^ 

Alf. No, ch’io dir volea .... 

I>or. Che dì? Non so come parli. 

Alf. * Che fo? che dico?) 

Por. Ti confondi, t’annoi. Da qui non parti , fe noli 
mi palei! .... 

Alf. Signora lafciatemi; confentite, che vada . 

Por. Dove? Val fallito, fe peni! da qui ufeire in tal 
modo. Perchè t’aglci, perchè ti mollili . 

Alf» 
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Alf. No,nIenccdi quefto. Mi afpetta un mio ... che 
fe poi non mi ... . 

Dor. Chi tuo? (i far.ì che venga da te, chi vuoi . 

Alf. No; fon coftretto girne io. Signora . 

Dor. Dove gir vuoi? La sbagli, vuoi vedermi .... 

Alf. Ora torno, la cofa è grave ; permettete . . . 

Dor. GravelTanto più . . . no, di qui tu non andrai. 

Alf. Oh Dio , non mi llringete ( cercando partire..^ 
per diverfe porte vien fempre trattenuta) , 

Dor. Di qui ne meno . 

Alf. Se non trovo Signora . .. 

Dor. Chi trovar vuoi ? Parla. 

Alf. Chi m’ammazza, chi mi Jeva d*aiFanno. Fatelo 
per pietà , che grata cofa farmi più non potete. 

Dor. Che fc’ tu matto? Fai impaurirmi; chetati, che 
fai accorrer gente . 

Alf. Che più afpetto? Sì, chiama chi venga a levaf 
di qui un cadavero vile infamato 
fiile dal petto va per dar fi un colpo , e vien trat- 
tenuta dalla "Dorotea ) . 

Dor. Ah che fai? lafcia lafcia . • ..^ah fon morta, la^ 
feia .... 

Alf. Che vuoi da me ? 

Dor. Mi fquarci la mano .... Lafcia .... non mi cu- 

I ro, la vinlì (^le guadagna lo fiile, e'I butta via ; ed 
'Alfonfina fmarrita va a cadere su d' una fedia)fi 
oh Dio, Che ti ferirti? lafcia, che vegga. 

Alf. No, noi fare, noi voglio . 

Dor. Vo’ vedere, s’hai danno. 

Alf' Non occorre. Ah che non veggo più. 

Dor. Ha dà clTer cosi ( e in volendo cercar della 
ferita, s'accorge al feno, che fia donna) . 

Alf, Scortati , lafciami . 

Dar. Ove vai ? 

Alf. A morire f e via lafeiando il cappello, el man~ 
tello buttato a terra) . 

T>ot. Travedo! Farmi donna. No, che non travidi , 

ella 
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ella è donna , non può dubbiaifi . Ah delufa , che 
fili, anzi macca . Alfonliiia fai à; è ella sì . O ab- 
baglio! vo’ ringerc non averla coiiofciuca. 

SCENA XXVII. 

Giannetta , e Tarquìnio con^cagno/ino . 

Tarq. O no Giannccca mia, confenci per altro 
poco . 

Gian. Ma ora confiderar dovece d’elTer quafi che_^ 
cempo di fconvenirvi tanto bambocciate . 

Tarq. Sì ne? 

Gian, Meglio farefte a penfare, che già già doveti4 
far lo fpofo. 

Tarq. Se ci pcnfo , chi te ’l dice . Che sì, che per fi- 
ciiro. Io ho fatto lo fpofo, che morde le mani a_j 
Pa pa io, ma quegli grida . 

Gian. Eh , che dite ì Dico eh’ avete da eflere fpofo 
per aprir la voftra cafa, che ce n’è di bifogno . 

Tarq. C’è di bifogno aprir la cafa , ed io l’ho a fa- 
re l L’ aprono i lervidori la cala , feipita , fempli-» 
ciona. "I u non fai padroneggiare, che fe’ fante. ' 

C/an. Ah, ah. S’intende per aprir la cafa 1’ aver 
prole, l’aver’eredi; c perciò dovete dar faggio d’ 
uomo già fatto, di giudizio . 

Tarq. Di giudizio? Sì mi piace quel di giudizio . 

Gian. La Madre vuol rifparmiarfi il cervello, e vuol 
che ce ’l perda io . 

Tarq. Di giudizio. E chi ho da giudicare poi con 
quello giudizio ? 

Clan. Giudicare i voftri procedimenti ftefli , fc va- 
dano a dovere, o no. 

Tarq. Giudicare in fomma il dovere, cioè i de- 
biti.’ 

Gian. O che fa ammattire chi ci ufa. 

Tarq. Ma tu già me l’accocchi pian piano . Ma mi 

mi 
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mi t’ha menata qui per traftulJare, e tu vuoi far- 
mi fare il giudhio. 

Gian. Che giudùio vi fo far’ io? che dice? 

Tarq, Tu lo dì, c me’l configli ancora . Non Uì che 
mal è fare il giudizio, c ’l temerario ? 

Gian. Ah ah. Oh dov’ è giunto ! muove più le rifa 
d’un carnovale. 

Tarq. E che di tu del carnefciale? 

Gian. Dico , fc ancor mai fiete in mafchera andato 
di carnefciale, 

Tarq. Sì, fono andato io in mafchera. O Giannetta, 
faimi dir tu di chi fia quel tabarro ? 

Già. No per vero. 

Tarq. Oh giuflo vedi , così fi va in mafchera nel 
carnefciale (e fonfi il mantello in dojfo aj utatp dal~ 
la Giannetta ) . 

Già. La mafchera in vifo vi manca, epotrefte an.. 
dai e al corfo , 

Tarq, Coni’ il fai ben dire . La mafchera in vifo IL 
pone cosi, e dopo in tcfta quello ch’è qui (fonen^ 
dofi un moccichino in V'fo col cappello) . 

Dia. Da vero fa pece; un ballone , cir avelie alle ma- 
ni, parrelle un bel ciclopo . 

Tarq. Va cu, e lo prendi il ballone , fe vuoi , eh’ io 
ci dia un donanienco . 

eia. Sì anderò, ma non vi movete di qui , ne parla- 
te, fapece ? * afpettami al dì che viene) . 

Tarq, Fo quanto tu dì. Fa venire ma ma, c Nice an- 
cora a vedere il ciclopo . Sai ; ma ma , Nice , el 
ciclopo . 

Gian. Bene bene, tacete ora. 
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SCENA XXVIII. 

Kidolfo , Duca , Beltrar.Q , Tarquinia , e 
Ciafinettct. 

Gian. T L Signorino che va In mafchcra vedete^ 
X ( p^riafido a Ridolfo) . 

Bel. Quelli è dello da me vtauto con quell’ occhi. 

Dece. Conolci infame chi fon 'io ( feru.a accorgerfi di' 
Ridolfo y s'avventa (on la fgada nuda jfi di Tar~> 
^Uinio ) , 

Rld. Ah che face, che fate? ( /o trattiene ,/^uaìnan~ 
dola ffada ancor' egli ) , 

Due. E tanto ardifei ? v 

Gian, Correte, che ammazzano il Signorino* Signo- 
ra correte ( e corre dentro ) . 

Rid, Al figlio della Padrona? ah codardia , 

Due. Chi fia ? 

Rid. Il figlio della Contelfa , noi vedete ? 

Due. O abbaglio! amico falvami l’onore, 

SCENA XXIX, 

Contejfa , Berenice) Giannetta y e detti. 

Cont. Io ajiita, fon morta, fon morta. 

Gian. I J Signorina corict'i gridando tutte , e / 
affollano ^u di Tarquinia) . 

Ber. Soccorfo, ah Madre, foccorfo. 

Due, * A che mi rifolvo? ) di te mi fido . ( efee tutta 
la gente dì cafa a far le fi ejfo ) . 

Rid, Non dubitate, è nulla , Signora, è nulla , 

Cont. Figlio, figlio; dov’è il figlio ì 

Ber. Ah fratello . Softencte mia madfe . Ah ch«L-* 
manca. 

Rid. E* fano, di che v’affliggetc>diche?Non patì, 
no» Gru. 
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Cru. E’ fano , Signora, è fano . 

ter. Ab che non farà vero ; vedetelo. Madre, vede» 
celo voi. 

Co«.E’vero?o no?o sì?figlio mio,fon morta, parlami tu 

£er. Parla, Tarquinio mio , parla . 

R/J. Parlate. 

Tar. Non poflb ; quella ha detto , ch’io non parli. 

Con. Perchè ? 

Ber. Che di ? 

Cr«. Dite . 

Tar. Io fo il Ciclopo, il Ciclopc . 

C/an. Signora, laiebbc già uccifo. Il Maeftro gl 
falvò la vita • 

Con. Come? e da chi ? 

Rìd. ( Taci, noi palefare ) . 

J)uc. * Oh Dio già fmarrifeo ) . 

Ber. Il vo’ dir io . Se non era per quello , farebbe-^ 
l'pedito , Madre mia. 

Rid. ( Non dite più , vi prego ) . 

Con. Oh Dio , tu lo ialvalli ? lafcia, eh’ io ti baci. 

Rid. Signora , a’ veltri piedi fon’ io . Or dirò , non 
v’è colpa d’alcuno. 

Con. Come no? dite che fu ? 

Rid. Danno paflar potea , ma; non voluto ; io m’ac» 
cor gei a càfo, e lo laivai. 

Ber. Narrate, com’ avvenne ? 

Tar. Giannetta io vo’ parlare, ne più fare il ciclopo. 

Con. Di chi fu l’abbaglio? debbo faperlo. 

Due. Mio, Signora ; mi butto a’ piedi vollrl . Invo- 
lontario fu il mio fallo j fe galligar mi volete-.», 
fon contento. 

Con. Come ? perchè? che dille? Io le ferite ho avute ; 
Non reggo ; vo’ udire j ditemi tutto . . 

Ber. Fatecel fapere . 

Rid. Si facea dal Signor Duca , e da me pruova_» 
delle lame in quel canto della porta . Nel tirare 
il colpo il Duca , n trova il Signorino qui ufeen- 

■ ' do; 
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do; io ni’accorgei in ceoipoi do falvai, che tanto 
potei reftanie otìFcfo. ■ 

Ber. Sarebbe uccifo> Signora Madre » quello faper 

dovete. . r • 

X)uc. Tane’ è , vi giuro , che non volendo fortir po- 
rca; ed ancor vi giur’io , che morte dopo dato mi 
farei da me Hello . > . -n 

Con. Non piu> non più ; mi li gelan le carni . II 
Figlio ora per te rinafce»e tu fu in luogo del- 
mio morto Federico. 

Cont. Non partirai mai dalle mie braccia mai . 
Gian. Come ce l’ha invernicata « 

Ber. Ah doppie tenerezze. 

Credo avervi fervito , 

Due. Vi debbo tutto. 

Ber. ( Stimo l’averà alTalIto , come fuo rivale ) . 
Gj'aa. ( Se ravvciuò da leone ) . 

Tar. Ma io era il Ciclopo , che s’ha da ammazza- 
re, e voi piangete ? Perchè ? 



I 



SCENA XXX. 



D.^efrottio con ìfpada nuda^ Sigifmondoy e detti» 



D.Z. A H, canaglia, lite muorte . 

Sig. l\ ( Oh Dio ! che t’avveune ? ) 

D.Z. 11 Malto ncè lloco ? 

Rid. Signore, il tutto fu nulla; non v’agitate . 

5/^. ( E due ; bada a’ tuoi cali ) . 

D.Z. Che nulla ì Tu tiene la fpata? Arreto ; un’han- 
iio da morire al manco ciuco, o feje . 

Sig. (Par nulla il poterti far noto ?) 

D-Z* Lo figlio di mia moglie ? cuorno . 

Due. Signor Conte, non occorre agitarli . Dichia- 
rai, che involontariamente potea qllenderlo, e-> 
che dall’accortezza del Maellro fu lalvato , 

Ber. Il Maellro lo falvò , Signor Padre i che fc no 
moriva. K Ri». 
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Rid, ( Mi condanni or che lo fenti ? ) 

Due. Porto mi loiio a’ piedi della Signora Concerta, 
fe galUgo dar me ne volea , c mi ci ripongo. 

Coni. Sì SI , non óccor^’ altro . 

D.Z. Bene; dice colsi Dlììgnoria ? E mi/e nfilammo^ 
Che dice mo Ufligooria , Sì Duca Signor mio ? E 
UlFiguoria s’era ncocciaco ilammaciuaych’ efea 
fora. 

D«c. Oliando le perfone non fi conofeono , fi può 
fallare . 

P.Z. E Signor sì;ftammatina pocivate cirei’auo 
cifo , c quilfo ci farva ; mo Uffignoria poteva ac- 
cidere hgliartenio , e quirtd ce fa Tardare il forto ; 
poe e Ulfignoria falle na rtacuad’oio. 

Si». (Oiiamuo ha a giovare io penfo ) . 

Kid. (Così fia ) . 

Cont. Andiamo j fon neceffìcaca adagiarmi a letto . 
Quelti v’è da ora innanzi fratello, Maertro ; ab- 
biatene cura. 

Rid. Signora , come tale, c fuo fervo mi rtimo ; ab- 
biatelo a fermo . 

Ber. * Oh Dio , che vero fia .) 

P.Z. Uflignoria vada; fi corca, cafa bene. Ne?oje 
perchiepetole , vi lite fcordaco far fa l’aurina a_* 
ifo peccerillo ? cherta era la primma cofa . Va, 
core de lo Onore, fa la pifeia va . Sì Duca Uflì- 
gnoria no le dico niente, è il Patron di cafa . Vi- 
ueCrepen/.io , le il Duca ha quarchc bilogno. 

Cru. Già, già * Che fanciullaggine ! ) 

P.Z, E biva il Rodomonte. 

Ciaa. Chi vuol parlarmi con un marito tanto bra- 
vo, e valente. 

Stj. (Chi due ne indovina, tema della terza , già il 
fai.) 

R:d. (11 ben fare non vuol ritegno.) 




ATTO 
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S C E N A I. 

Ercolino > e feltrano con una fecora. 

Bel. Rcolino mio, non vo’ dar regalo , non mi ' 
■ curo più di favore . Trova tu modo, ch’io 
vada via fenz’ elfer veduto, e prenditi quant’ho. 

Etc. Coshai? Se’ troppo pavcntofo . La pecora_i 
che n’hai a fare ? • 

Bel. La dono a te ; fanne ciò che vuoi *, lafciami an- 
dare ; vuoi farmi venire un parofifino ? 

Ere. Ma fe ti dico a fermo, che la cofa è termina- 
ta , non fe ne parla più. 

Bel. Non fe ne parla ? E’ ftato quali ch’ammazzato 
l’idolo di quella cafa per un mio abbagliorc , e_-». 
credi tu, che iubito li dimenti f lo agghiado , la- 
ici ami partire. 

Ere. Per me vattene ; ma Hai con un vifo fmorto , 
che, fe c’è chi t’oiTerva al girne via, prender può 
di te fofpetto* vattene. 

Bel. Mi butto per quella lìneltra , Ercolino , che-# 
panni meglio . Ah tu additarmi colui con tanti 
ftcni col manteilo verde...., oh Dio palpito, 
che fo? V ado, o «o ì 

Ere. Ah, ah il pallore con l’agne danna parte ha 
i lupi , da un’altra il precipizio. 

Bel. iMavolo; tremo come un paralitico, c tu ridi. 

Ere. Quanto mal peggiore per te Ila to farebbe, fe 
fortito non folle lo fcambio , 

Bel. Se Dio ti guardi • 

Ere. Per lìcuro . Il Duca uccifo avrebbe già il/ 
Marchelìno; e tu, che fatto hai la fpia , ne larelU 
la cagione llato . 

Bel. £ tute ne cavi di fuori tu ì Oh maledizio- 
■ K a ue. 
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ne. Chi sa fc la fcampo. 

Ere, Io non fapea a quale effetto il Duca faper lo 
volefl'e ; tu, penfo, ine sì . 

Ee/. PoffaefTer monco di mani, di gambe, di nafo ; 
poffa bruciar vivo, fe me l’ho nè pur fognato. Se 
non mi credi , giuro per un’altr’ora . A me diffe 
volerlo fapere,per farne in te fa fol laContelTa, 
Ere. E ciò fai, e tì ci ti amifchi ? Cofa di nulla . 

Ee/. Oh di fpei azione: fofs'io dato prima in un bran- 
co d’affainni. Cavami di qui, ma non farmi ve- 
dere . 

Ere. E’ difficile-, ci va del mio rifchio . 

£e/. ViK)i cavarmene morto ? 

Ere. A levartene morto purdanajo ti coffa 5 io te 
ne cavo vivo a micfpefejma tu hai Tattrazion* 
più che mai , alle mani . 

JTeA No, niente affatto ; prendi , {vii dà regalo) > 
Ere. Vienimi dietro j c’ è gente ( afaedandoji aet' 
itnn portei ) , 

Bel. E di qui? . ' 

Ere . Parmi venga la Contcffa di qiu , 

Bel. Son feppellito. 

Ere. Non fuggire ; ponti in qiiefta camera al bii/o . 
Ora regalo la pecora al Signorino, e lui prego, 
che ti faccia per lo giardino ufeire. 

Bel. Bene, bene . 

Ere. Ma fai , Cfie rifchio è’I mio ì 
jjf/. Mi fcricordia , predo . 

Ere. Piello ? queftoè poco. 

Bel. Oh Diavolo, prendi da te (gli forge Uta^ 
Ere. Ora verrò a levarti. 

Bel- Se tardi, vivo non mi trovi ( edèehiufo in^ 
una Jianx,a ) • 
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, S C E N A IL 

Contejf» ) ed Alfonfin». 

Coni» \ H figlia non più ] non poca crlflezza^ 
l\ giugni al CUOI* mio , che ne va carico . 

Alf» Signora > fate, che luogo dia, fe non aicro , al 
rancore almeno ne] fapei e , eh' in voftra càfa un’ 
abbaglio falvarmi ha potuco dal non eireie iUca 
amma/zaca. 

Cont. Giuro, che ne farò vendetta ; che 1 cuoi torci 
più , che di ce , fon miei . Per ce dunque miglior 
parcico non ifeorgo , che, non elTéndomi dell’ in» 
tutto interdetto , come fpero, dalla rifpofla , che 
da tuo Padre afpetco , debba fare* io in fua ca- 
fi con ficurezza , e decoro riporre. Farò, che 
tu ci vada con un , che m’ è più di figlio ; 
coli una attempata mia donna di fommo deco- 
ro, e confidanza ; a chi conviene però fvelare chi 
tu fia, perchè poffano farci campare da ogni in- 
quiecazione. 

Alf. Ed oltre la donna , a chi debb'effer’io palcfata. 
Signora ? 

Conti A chi non ho io ripugnanza di confidare la_j 
mia Ifeifì figliuola . Più di figlio da me generato 
lo filmo. 

Al fi E lì è egli. Signora ? 

Conti II Maeftro Monfiù Lucio ...» 

Alfi Mi verrà fatta ) . 

Conti Ora non più . Qiiello in luogo ho Io del mio 
morto Federico. 

Alfi * Ah dolore . Già fuo genero lo chiama ; fpo- 
ferà prima la morte ) , 

Conti Che dì tu? ti contenti ? 

A/f. Dicoche sì, eh 'è a proposto * mi viene xA 
taglio ) . \ 

K 3 Co/tt* 



Digitized by Google 



150 - A T. T O 

Coni. Oh bene ; l’ho fatto già chiamare. Paggio . . . 
o eccolo a tempo . ' 

^ SCENA III. 

> Ridolfo f e detti, 

Rid. Ccomi a’ voléri ordini , Eccellenza . 

Cont. ni Coni. Lucio mio , la b ii (fola che lìa ben 
' chiiifa . 

Rid. * Ella con Alfonlìna; che farà mai ì ) 

Cont. Caro Lucio mio , in ce , che pofs' io a fcuran- 
za porre l’onore di mia cafa , fido cofa a quello 
' uguale . Senti *, quelli , che cu qui vedi, è donna . 

■ Ella è la Signora Alfonlìna Froufini mia piu ll.ec- 
ta,che fe figliuola fi fofle.Che di ì Non ci fpanci in 

■ udirlo ? 

•<<//. Eh gli uomini di cuor force non ifmagano in 

• udire cole, anche maggiori. 

Rid. Le donne di coraggio non ifpaurano nell’ o- 
praie cofe anche piu llrane, dico io, Signora . 

Alf. * Cuor mio , fatti di ferro ; vo* veder fe fe’ pur 
< molle.) 

Cont. Or lenti ; cu in Sarzana a cafa fuo Padre con- 

• durre la dei'con il di più , che a fuo fgravio da 
‘ me vedrai efpreflb in un foglio , che di mia ma- 
no l’invio , perchè da figliuola l’accolga. Sol’ io, 
e voi il fappiamo; nè meno a mio marito il con- 
fidai . Che rifpondi f 

Alf. Svenerollo a man falva , fingi ) . 

'Rid. Signora, compatite fe v'interdico ; donna di 
conto accompagnata non da* parent^i , ella è cofa 
' da fencirla male il fuo Signor Padre, e i fuoi . 
Alf. Tenero fi è egli del difgullo de’ miei. Signora. 
Rid. ( Forfè che più di voi ) . 

*Alf. * Non mi fido più folfrirlo ) . 

Cont. Si $i che va bene ; farete a mio modo . 
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Alf, Signora j io dipendo dal voftro volere ; vado^ 
che non mi regge più la cella. ( e via. ) 

Cont! Oh bene , cosi fi retta. 

R/V. I Tuoi, Signora , lagnanza farfi potranno > che 
fidata ad nno llraniere dia fi fia . 

Cont. A a? Vuoi, che me ne carico iof cniene ca- 
rico io . 

Viid. Son per ubbidirvi ; ma non prima di domat* 
tina vi pregherei. 

C*'». Bene, domattina. 

R‘:d. Vado * Ve’ le fopraffarmi più può la tirannia 
del dettino ) . ^ 

Cont. Cruenzio . Paggio , invia da me Cruenzio . . » 
ab , sbigottita, da timori , con penlìeri di grandi 
cofe, c tutto in quella fera. Oh Dio foccorrlmi. 

SCENA IV. 

CrueaKtio , * Conteffa . 

Cont. A H Cruenzio , che a tanti , che fai , maro- 
ly fi , ed altri , che non ti fon noti , s’ ac- 
coppi.! quella fera la venuta dei Duca Lanfrc- 
ducci mio genero, c.b’ impalmar vuole ollinaco 
Berenice . Già fon per perdere il fiato. 

<3r«. Per vero non so come più compatirvi . Pure 
comandate lo che s’ha a fare , e poi del tutto dif- 
caricacevi , Signora. 

Co»r. Avete ordinato i gelati? 

Cru. Sta fatto certo. 

Cont. Date copia di confetture , preparate vini di 
più forte, allumate più lumi a quella ttanza *Pq- 
tran ballare, poi giucare , poi , ... io non ho piU 
che fargli così di botto, poi . 

Cru. Certo Signora , va beniflimo.Che crcdete.^f 
Nelle foncuofe nozze del Re Filippo Secondo di 
Spagna con la Regina d’Inghilterra porca giu* 

K 4 
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Ilo la ftoria , ch^ho alla mano .... i • 

Coni. Il trebbiano ? oh sìj buon fu , che mel raccor- f 
dalli. 

Cru. * Ah cc rho perduto ) . 

CoHt. Prendi una di quelle due boccie del treb- 
biano ancora. 

Cru. Eh che fra tante io non le ravviferò Signora. 

Ila il cafo . 

Cont, Credo lìan legnate j ma io le conofco . Dote 
fon ferbate? 

Cru. Dentro un chiufo forato dietro la bulTola d? 

quella ftanza. 

Cont. Andiamo. 

Cru. Starà bujo. 

Cont. Pretidi il lume. 

SCENA V. 

Beltrano , ch'è trottato dietro la Ituffola, e detti, 

Cru. 1^ Io falvami ; chi c’è qui? 

Cont. U A.a a. piu agguati, più agguati . 

Cru. L’archibufo, ì’zrchibufo , 

Cont. Soccorfo , gli alfaflini . 

Bel. Pietà, Signora, pietà , perdono; fon io^ 

Cru. Manigoldo , e chi fé’ tu ? > 

Cont. Tiello ftretto , Cruenzio . 

Bel. Non mi muovo , non m’uccidete . 

Cont. Dì, chi ti mandò? 

Bel. Nefliino per immaginazione . 

Cru. Confefla , che ti fcanno . 

Cont. Senojfe’ morto. 

Bel. Lo dico , sì Signora , Io dico, 

■Cru. Dillo • e chi? 

Bel. Mi mandò .... 

Cru. Non penfare. 
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^el. Venn’io » perchè .... / . 

Cru. Ora la muta. 

Bel. Eccola fenza cambiarla. 

Cont. Prclto. 

Bel. Datemi tanto di vita , ch’io chiami Ercolino. 

Cont. Ercolino ? Ed a che ? ' ^ ^ 

Cru. La va impailojando , Signora j ci vuole il Boja 
il Boja. 

Cont, E fi farà venire. 

Bel. Ercolino , per pietà* 

Cont. E pure. 

S C E N A VI. 

Bncolìno > e detti , e foi Tarquìnìe, 

Brc. H Dio , Beltrano • e che fec’egli? 

Cont. Forca , cu fai chi fia coftui i 

Cru. Ce ne farà per amendue. 

Ere, Signora , per pietà condonategli j egli è il Ca» 
meriere del Duca. 

Cru, O meglio. 

Bel. Per carità, ch’abbagliate. Eccellenza. 

Cont. E che facevi lì in agguato ? 

Ere. Signora, il fec’iocolà entrare, perchè il volo* 
va il Signorino. 

Cru. Non è teftlmon di fede. 

Ere. Domandacene , ecco , il Signorino . Ei gli fc 
regalo d-’una pecora. 

Cont, Quinino mio , conofei chi fia cofiui ì 
Tur. Io l’ho a conofeere ì E perchè mai ì 
Cru. Ti vien fallica. 

Ere. Q.uefti vi regalò la pecora , e volea il piace** 
re , che v’ho cercato di Giannetta . Non vi difs* 
io , che flava al bujo entro la flanza de’ varrà. , 
afpettandovi f 

Tur. O sì è vero , è vero j flava al bujo , io l’ho ve^ 
duco io si. tre. 
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Sre, Oltre a che, Me'Tere, ognuno qui In fala lo co» 
noice per Camerieie del Duca. 

Coni. Il Duca dov’è ’ do iiandacegllene. 

Cru. Sta folo nell’ altro appartamento che'.... 

Cont, DomandategHene. 

Cru. Vado, {via) . 

Ere. Signorino, ajiitatelo , ch’ora muore. 

Tar. Ma ma , coltili è la mia donagione , fapete_J f 
L’ajiito io , che le no piangerò tanto. 

Coat. No , figlio , no ; va non è nulla , fu colpa la_« 
tua , non temere ; va alzati. 

Ere. Qiiel , che v’ho detto di Giannetta per coltili; 
fe no, non ci è pecora; l’avete promelfo , è di giu- 
Itizia , vi è la voitra parola. 

Tar. Ciuciti , ma ma , s’ha da giulHzIare prello con- 
tro Giannetta , ma bene ; l’ha fatto morire la_* 
giultizia di quella. 

Cont, Vuol giultizia contro Giannetta vuoi tu di» 
re ; e che l’ha fatto ? 

5T«r. Che l’ha fatto ? Cappita , fe non volete udire. 
La mala Giannetta ha fatto con coltui più d’ua_* 
fuorufeito ; che fe non fe gli darà in mano , egli, 
o muore, o non campa fenza meno. 

Qont. Che fe le dia con la mano ? Anzi con un ba» 
Itone. Sfrontata invereconda rifar la valonacoa 
un pover’nomo , ed alci non appartenente. 

Tar. Oh giullo , nè vuole, le non giultizia. 

Cont. A tempo mi li para davanti , Monna la Gian^ 
ncttina , vien qui , te chiamo. 

Tar. Or fe la fentirà ben’elD. 

SCENA VII. 

Giannetta , e detti. 

Clan. A Me dite , Signora ? 

Cont. XX Sì; ti par ben fatto sfoggiata, dlflava; 

= ro- 
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rofa,aver Tardimcnco di malmenare un poveif! 
uomo ? 

Gian. E chi mai ? oh Dio. 

Coni. Chi maif fiibico con la negazione. Chi fu egiU 
come fi noma i 

Tar. Si SI , Serfedocca , ha il fuo nome; fi chiama 
il donatore delle pecore del Duca , che volea uc- 
cidere il Ciclopc. Tu c’eri, e non lo fai ? 

Cont. Eh , che lo sa> lo sa , Tanti olfendimenti, tant* 
onte van ben fatte da donna oncfia ad uom che_« 
non l’appartiene ì 

Gian. Signora, non ofo di contraddirvi . Vi prò* 

• metto da oggi innanzi veder prima la faccia del- 
lo fpirito , che chi dite. 

Cont. E di non fentirne nè meno il nome; che fe no, 

* la conterai mal tuo collo . Aflìcuranelo tu OiiUii- 
no mio , da mia parte. 

Tar. Si bene ; egli non la vuol vedere, nè udire, ^ 
ccldirò; fol che la vuole prelèo. 

Cont. Come! La vuole pella ?No , ciò gli balla, 

Tar. No no , diffe prello , (^ioè fra poco . Ma m;^ 
non ode . Volete , che pianga. 

Cont. No noi fare. Via vacci tu, fol per tanto ch« 
in brevi parole tue difcolpe gli adduca, fenza ni 
men guardarlo in vifo, e tornatene. 

Tar. Vacci tu. 

Gian. * Vo’chefia da me con folate ) . 

Cont. Eh , non mi Ilare a bisbigliare , fall 

Gian. Chi bisbigliai 

Cont. Conducila tu , Tarquinlo ; e fubico , che ne.^ 
rivenga poi. 

Tar. S’intende , andiamo . Non fempre le puoi aver 
tutte vinte tu . Piano ; va cu , e trovalo , diccelo, 
e trovato che l’hai , vieni da me, ch’io ci ci con- 
duco. 

Gian. Oh , si sì dite benillimo, or Ora anderò. 

Tar. Sì eh’ io tractamo rivedrò U mia pecorina.1» 
con i’orfia. Gian. 
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ùian. Muove le rifa ad un condennato; bene dì que- 
fto modo mi levo cotelèo Belcrano datcoroo. 

SCENA V’III. 

Sìgìfmond* frima. fola , pei Berenice, Uorotea , e 

Ridolfo . 

Sig> Ove faran coftoro ? o che mente confnfi? 

L/ L’amore qui mi ferma , il timore me nc 
- rifpjiige : ram;cÌ4ia vuol, ch’io fecondi il volere 
di Ridolfo, ma io non so abbandonare per un mo- 
mento Alfonfina. Ah più, ch’ella m’abbone,piu 

m’inceppa, più m’incatena 

Ber. Falciatevi , oh Dio, palefatevi. 

Dor. E tu ancora , Cugina, entrerai meco a parte a 
dolerti di loro. 

Ber. E che ' oh ch’altro fent’io I 
S/ff. Che può elfcr mai ? 

Altra giunta, fortuna. 

Dor. Di tanto poco pefo fcmbravavi, che per genio 
d’oneftofine defli io in veduta debolezza ì 
Rid. Reo mi conofeete ', galèigatemi; ma fenza_j 
crederci il mio volere. 

Ber. L’hai per reo ? Di , che non intendo, 

Dor. Via BerenIce,o condannali, o tu mi condanna» 
Già t’accorgerti bene, com’elli , quanto molfo mi 
lì era amore per lo creduto Marebefino. 

Ber. Sì bene ; ed in qual debolezza in ciò incorrerti? 
Sig. ( Si farà accorta ) » 

Rid. (Oh Dio pur qucfto). 

Dor. Nella peggiore , ch’incorrer mai potea . Am* 
maliata n’andav’io per una donna , ed clli nel ve- 
dermi folleggiare occecata per colei , muti li era- 
no , e poco curanti , che dafs’io in cento a me-» 
fconvenevoli operamenti. 

Ber. Per una donna ? come? 

Dar^ 
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Dor. Sì, Alfonììna sì è quella , non mica chi fi Ipac- 
eia ella d’cficrc. 

Ber. Ah , che tal lofpecto m’ha Tempre aflìfiito. 

Dor. Che ne dì tu adeflbf 

Bid. Signora , Te volete per rei condannarci , fatcl 
pure ; Tolo è dover , che Tappiate la parola da_i 
SigiTmondo a lei data di non palcfarla , non che 
a voi, a Berenice, a noilèellì. Te poflibilc fiato 
lo Tolfc. 

Ber. Come t’accorgefii ì e sa ella del tuo difingan- 
110 f 

Por. Mi Teci accorta iu un diTperato cimento , da 
cui la Talvai. 

S/f. Oh Dio , ed in qual cimento voi la vedefte? 

por. Data fi Tarebbe ella morte con uno ftile, Tt-^ 
anche non curando il ieriiuii , a Torza di mano 
tolto non glie raveflì, perchè male non Toffrifle. 

JUd. O cuore ofiinato. 

Ah , che Tpcrar ne poTs’ io ? 

Ber. O via , cara Cugina , già vedi, ch’altro non_^' 
refia , che di qui partire . Siam di Lucca in tut- 
to diTpacciatii 

S/^. Sì , Ila tutto Tatto. 

Ber. Entra ti prego con noi a parte nel nofiro rilol- 
vimento , e come faggia configliane tu , come-» 
a te pare . Già fi sa chi fia colei , e la Tua diTpera- 
zione , la venuta del Lanfreducci fra momenti 
t’ènota Le riloluzioni di mia madre, la poco 
vita, che mi iella .... 

Por. Non più; fi riTolva,fi parta;edio..^* 

Ber. E tu ? 

Por. Ed io con voi . 

Ber. Ah , che torno in me ftefla, 

B/d. Non è piccini confuolo. ' 

Por. Levarmi conviene di qui, c di Lucca, per 
cagioni a me nojoTe , ed a voi note; ove ricapi- 
tar mi convenga liTolverò# 

' B/d. 
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Kid. La mìa cafa in Firenze > ed altrove, non è d*alr 
tri , che volita. 

Ber. La me ti feompagnerai , Cugina, fol per ac- 
compagnarti a fpolo di te degno , e di tuo piaci- 
mento. 

Dcr.Udite; in giungere il Duca Lanfx-educci diremo 
di voler tempo, tant’io , quanto tu d’abbigliarci, 
che a te per comparire avanti lo fpolb ogn’ un sa , 
che ci vuoi tempo.Ne ferreremo ncJJa llanza; che 
ia calata^ha nel giardino . Voi dopo poco ande-v 
rete Libito ad alpettarci in illrada a quell’ nfeio. 
Sarai! tutti di cala afpcttando dalla Lanza la no*, 
lira iifcita , e fra tal tempo giunte già faremo . . . . 

• in qual luogo del Fioientino lìam più vicino i 

Riti. In Fifa , che c’è folo una polla di cammino. 

Ber. Si , è di Giannetta allora , che ne faremo? 

Ver. Ah , ch’è intoppo. 

Rid. In tal calo . le vi paja, potrei io un poco pri- 
ma infingere di volerle alcuna cofa dire ; c perciò 
a quell’ ufeio le ’l permettete credo, che verrebb’ 
ella a leutirmi. 

Ber. Va bene; avvierò io lei colà a parlarti ; che-/ 
poi ci farà agevole con noi menarla. 

Vor. Meglio penfar non lì potea. 

Rid. Per te , Conte, contentati, ch’io dica .Giunt i 
a Fifa , fpofata ivi allo llance che avrò Berenice; 

. che per ciò fare Ha tutto già* ammanito; farò che 
di colà un Cavaliere mio amico di conto , ed an- 
ziano qui fubito lì porti; parli ad Alfonlìna , l’e- 
fponga il pronto tuo volere di fpofarla , ed ac- 
coglierla . Se di si rifolve , la levi , e conduca in 
Firenze.... 

Ber. E fe ollinata ancor lo (prezza ? 

Der. Segno darà di donna di poco Lima, e come-/ 
talenon più degna dell’amore d’un Sigifmondo 
Spileti. 

(Luatido ch’altro rifol vi « di pure; fon qui per 
. opo-' 
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■ oprare a tuo talento , non a darci lol coniglio. 

■ Sio. No; ne loii concento ; ch’aver debbo cuore al 

■ fine , che a me (ì confacela. 

pr Dor. Rclli impegnata la noltra fede» 

Rid. Si j refti pure. 

Sio, E h mia . 

Ber. E Cinto dich’io. 

R/V. Da voi fi dipenda in ogni molla. 

* Dor. Bene. 



SCENA IX. 



Beltrmno y Giannetta , ed Ercoline. 



Gian. 



0^: 



Ual male ho a te fatto beirnomo , ch’oH 
accagionarmi con la Padrona ? 

Brc. Cime , che avrà fatto quello feemo? 

JBtf/.’Eqiial di me puoi immaginarci querela^ 
nonfe folo per fare a ce nota la .. .. ^ ' 

Gian. Io, non so- canea cianciafriifcole , e pappola- 
ce . So ben quello sì , ch’ho intefo dalla P.idrona 
a malincorpo un borbottare, ed un bofonchiare—» 
per aver talora udico , c con afa i cuoi fcipici 
chicchibichiacchi. 

Ere. O Diavolo l’ha rovinato. 

Bel. Meglio aliai. 

Gian. Vuoila mia dlfgrazia , ch’io a te debba eflcr 
venuta per mero comandamento a dire; che, mi 
fciili il mio Signore, fe mai con lìia Signoria 11- 
lullrilTima non avefs’ io, qualora alla dignità fua 
mi fon fatta davanti tributaci riverenti i mici 
più divori rifpetti , e che ti balli credo pure. 

Bel. Oh Dio , che giunta è quella? 

Ere. Ma Giannetta ,qual modo è ’l tuo ? 

Già. Modo ? che modo e ’l tuo , Ercolino ? Nè da—» 
altri > che da te , ciò può eflermi avvenuto. 

Brr. Vedi, che non ben la capifti. 

Qim. 
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da. Certo dovea capire , ch’era In mano Io d’un..,.. 

f.r. D’un che ? Fa , ch'io ci fenta , acciò poffa .... 

Bei. (Eh, che ini rovini) Forca ove fe’ per appiccar- 
mi. 

Er. Vedi , che la Padrona per coilui .. . . 

Già. La Padrona m’ ha ordinato , che noi guardi 
più in vifo. 

Er. (L’ha fatta tonda quel difennato)ma odi al- 
meno .... 

Ciaa. E quello ancora ; che piu non l’oda ’Solchè 
mie dilcolpc gli renda ; gliel’ho refe, ed a modo. 
Vate’ in pace , e tu con lui. 

Er. * Ah pazienza ) vedi , ch’il fai morire ( parla ). 

òian. Me ne graffierò la faccia. 

Bel. Muovaci almeno la miferazione. 

Gian. Di te ? Fa , ch’io ti vegga aU’Ofpedale , che 
dà venir mi potrà. 

Et. Pur’è vero . . . . ( non t’avvilire. ) 

Bel. Se credeflì .... 

Gian. Oh che fciloma nojofa.Non partite voi? Va4’ 
io .... oh ch’incontro. 

SCENA X. 

Tarquinia con pecora , e detti. 

Tot. Iella , tiella. Ercolino , fi mangia l’orfo. 

Bel. JL * Peggio , peinmo ) . 

Tar. Tua me la vuoi ficcare? 

Er. Signorino ; la cofa , che vi pregai , l’avece ro- 
vinata. 

; Tar. Che sì che l’ho rovinata. Che credevi tu della 
’ mia pnrola? L’ho fatt’ aver tante dell’ oltragge- 
1 le, che ne va carica? Addio, ognun pe’ latti 
fùoi. 

Bel. M’è giunta la maledizion di mia Madre. 

Br. (Pregalo), 

Bel. 
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Btf/. Per carità': Signore , udite due..., " 

Tar. Ma caro il pecoraio mio, mi mi dadi la pecora > 
c vuoi che dia piu cou te , che cou queda i dov* 
è la diferezione? 

Ere. (Oil Padrone),* .. • . 

( Oiniè .) ' ' 



S C E- N A XI. 

'D.^efronìo i CrUenZfh i eletti:' 

’D.Xff. O I , che boi dir Ufflgnoria per qiiedoi .... 
nJ e ch’immenzione è qued’altra ? - . 

Ere. ^ Non ti partire ) , * 

Tar. Pa pa : ho avuta la pecora già > e poi ha da^ 
venir l’altra, 

1^-^ef, Crepè. Diavolo, già nce J’hajc fatta vencc- 
re.Scattea beder pe fsQ pecoro , che n'ha, da riu- 
feir vi , 

Cr«. lo non ne fo nulla io. 

Bel. ( Vb’ iifcirc ) . 

Ert. ( Paifofpetto). 

D.^. No ne fai nulla ! E chi canchero e dato -» li 
quatto del molo? 

Giaa. B’ dato quel Cameriere del Duca. 

Cr« Oh sì , che non ha molto codui .... bada poi 
vi dirò.,., 

Tar. Certo , pa pa , ve lo dirò ancor’ io. 

Sientemi qui a me. Vien qua. E’ paffalfo per 
nlo al Padrone tuo di non provare dammatino le 
mano mejc . A te fi ti piglio , ti do tanta calcia, 
quanta ne tira u» ciuccio, che ingarzepella , ac- 
ciò il fai. 

Bel. Mi fu ordinato , Eccellcntiflimo.- • 

D.^ef. Da chi ? 

Ere. Da chi? Spiegati. 

Va a la forca , che fuffe aiiccifo .' Pregoti 

L • Dio, 
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Dio , che .fto pccoro non mi faccia far qua baja, 
ca non ti faccio trovare nè morto , nè bivO. 

Tar. Ed io pur glie l’ho detto , che non ha difcre- 
zione. 

Bel. * Ci volea per finire la mala notte 
V>.Zef. Imbrofoleja ; non ti rompi il collo più? Va 
a Diavolo, (evia Beltrafio.) 

Gian. Bene, mel levo da CtOrrto. 

£rc. Va fuori . Dovevi nfeir da prima. 

D.^^*/. Ifl'ò pine; ilCriata, e’I Patrone , il Patro- 
ne , e ’l Criato ci han zncato l’acchletto. 

Cru. Ercolino v’ho detto qnant’è, la Pad/ona vuol 
più lumi alle Itanze » f e Brc.olino ).\ 

Tar. Pa pa , vedete i denti, vedete? quelìf liciène 
per mangiare credo ?.. ' . . 

D.^e/. ( Vi che ciuccio.) 

Cru. ( Signore, la v oft r a;. prudenza • ) . • . 

Le tiene per mangiare , e per padeggiarCk' 
Tar. Cos’è quello paleggiare f 

Vi che conci dell!orc.O? r . .1 L •. 

Cr«. (Abbiate tollera n? a , già il fapete.) 

Tar. Ma non volete dire , chiamerò ma ma. p^r fa* 
perlo. , ■ 

Cr«. E farete da capo , Signore. 

V.^ef. Gnornò mo tei- dico . A uh , che .c’aggio da 
■ dicere ? <• . . , . • . 

Tar. Qiiclli quando mangia ? ... 

Quanno ha appetito^ , . .* 

Tar. E poi bee ? '»• 

Qiianno ha feta. 

Tar. E poi ? ' . . 

E poi fa quel fervizio. : 

Tar. E qual fervigio, quale ? 

E poi dorme. . . 

Tar. E poi ? 

V.Tief. E poi mmalora torcilo. : . 

Tar. Ma Voi (empie biafieuunate. Ma raa, torn^ suj 
biallcmmare. P.<,. 
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Zi tì mo bene mio ( me fragno Tofla ) . 

Cru, Cheto , cheto ( la voftra faviezza , Padrone-/; 

il difgullo della Signora può rovinarvi ) . 

J>.Xef. Tu che dici tu ? vtio l'apè che fa, e po Urlile. 
Cru. si certo udite ; a che gridare { 

Tar. H che fa ? 

T>.\ef. E chilfo , e quarche bolta puro jaftemma. 
Tar. E quando ? 

Q.ann’ha magnato fa accofsì co li diente, c-/ 
tanno dic^, o mmalora torcilo. % 

Cru, * L’hà ben raccapezzata.) 

Tar. E perchè dice cosi ? 

V.X/f. Si ricorda la morte del patre. 

Tar. Che il padre voleagli , o no, bene ? 

D-X/f. O le volea bene o male , i mo che mie so« 
mmalora. 

Tar. Che poi torna a biaftemare egli? 

Cru. ( Softerenza , Signoue . ) 

Certo, fempe jaftemma . Bello mio , pecchè 
non ti metti a cavallo un poco, e te fpalfe cor- 
icnno dientro e fora a fse cammare ? * forzi tc_-» 
rompclfi il catinello ) lo buò fa si ? 

Tar. Oh Si , vo’ pormici io ; conducetelo voi . 
P.^e/. No no , va fulo , ca fi no non lice haje gufto/ 
Tar. Conducetelo voi vi dice, 
p.^. Vi il Diavolo . 

Cru. * Oh peggio . ) 

iTar. Ma ma, non vuol condurlo, e torna a beftem- 
miare. 

P.Z. Zi zi appila ; te.tiro un poco , te» 

Cru. Ma può cadere, bifogna , che lo regga , che ci 
farebbe il fracaflb . 

Tar. Tirate , tirate. 

P.Z. Mo le torco il coIIo,e po mel rompo io puro vi. 
Cru. (Pazienza, prudenza dov’è il giudizio ? ) 
P.Z. Tira .tu già ch’è quefto Crepé;ca io lo tengo. 
Cru. Oh io i è inipolfibile ; mi perdo a ciò fare. 

L 3, D.Z. 
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V.Z. Tu te rfce perdi, c I mme ncc trovo , o conir 
mo ? chidb puro è giudi^Ioy 
Tar, E quando tirate , Me Aere ? 

CrH. Oh pio , ma quello poi è troppo. 

D.Z. Non lo faje dicere mo ? pacienzia , prudenai«> 
crepa , Crepè , tu puro. 

Tar, E quando ? 

V.Z. Crepa. 

Cru. Ma io noi so fare. 

V.Z. Crcpa. 

Tar, Ma ma , non vuol tirare, 

V.Z. Crepenzio non bo tira ; no ncc lo faje dicete? 
Cru, O fillolo. 
p.Z. Crcpa, 

Tar. Ma ma , il Meflere non vuol tirare. 

P.^. Dì ca puro jallemma . Zitto , Crepè ; chcfla_» 
puro è pacienzia > prudenzia , tira , tira , ca io lo 
votto, te. ( Nel mentre uno il tira, e l'altro lo /fin- 
ge , tade Tar^uiniQ j e /opra di lui V.^efronio^ 

' Tar, Uh, uh. 

V.7i. Mmalora , viene ajuta. 

Cru. O rovinati noi. ( che molende ajuto porgere tade 
ancor egli. ) 

-dfi.'Xj, L? gamma i puro te. 

SCENA XII. 

ConteJ/a , e detti. 

Corte. ' I ’ Arquinio mio , Tarquinio j oh Dio , 
J. cadde. 

Cru. Ah , che mi fon rovinato ancor’ io. 

Cont, S^avrà fatto gran male il figlio.Oh difperata. 
P.'J:. E eh’ io m'aggìo fatto bene, o che? 

Cru. Nè men bene m’ho fatt’ io. 

Cont. Ah , che et edo ci avete colpa , sì sì. 
p.^. Vide il Diavolo, manco cui fe rompe il collo 

vien crifo, Cru, 

\ 
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^ru. Signora > fe non era per noi farebbe prima for-* 
cito il danno. 

C$Htt Che giova , «quando che anche è fortito f 

Ma fi poteva la più de mi rompere un gamma 
pc ilfo ? 

Cr«. Edio poco } che meno. 

Coni. Dov’ hai il malc) dove ì 
Tar, Olii 1 qui, uh, uh. 

CoHt, Ti duole, ci duole , dimmelo. 

Tar. No , non mi duole, quello no» 

D.Z. £ non te dole, e fparpaceif 1 mm< so fdiliunlo 
mato , e il prendo a rifo. 

Comi. Al vifo voi avete male le dov’cf non è vero» 
tal folTe del figlio. 

D.Z. Ca de noi no Timporca fe morevamo de fub- 
£ 0 . ( Non dice pacienzia mo, pi udeUzia. ) 

Cru. Impattiamola per caritd* ) Fa nfeir da gan- 
gheri . ) 

D.Z: Oo, manne cancherc mo ? Non dice più prii- 
denzia , fufferenzia. Nce pagarria , etiralTc Isa^ 
capezza cucca Ha notte. 

Conti E’ notte ? nè lo fpofo fa mollra di venire* 
D.Z. £’ palfata Torà. Averrà auto qua impedimen* 
tu. 

Coni. Mi fi parti di mente ? chi ^ * . * . a a il Duca_»J 
chiamatelo , e ditegli , poiché lo fpofo carda, fe 
qui vuorelTcre a divertir fu 
D,Z. Uflìgnoria , che ne vuoi fare ? Vo chiamfiià il 
vento a maro ? vi che fentimenco^ non fe ile sa | 
a mmalora 1 

Cru. Compatite, Signore» perchè ringroflare lo che 
da fe può fvanire. 

Co»t. Noi può foiTriretu dì ? e tei credo . Va va-a 
chiamalo, e chiamerete ancora il Marchefino. 
D.Z. Ma non ci fate ufcireTaraddea,ca UlfignorU 
fe ime feippa la faccia. 

Cout. £ no no , non ho che temere. 

t j DsZ. 
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D.Z. E S quillo ci vo abballare ? 

Cent. Che ci balli; tie togle via boccone forfè? 

D.Z. * 'Icianno iicoccia lapelfe cornino ari emedia<> 
re , avelTe Ciannella ) Cianuè . ) 

Cent. A a. i Giannetta ? 

D-Z. Che Giannetta f le figliole in commirta^ione. 
Con/. Giannetta > Giannetta , c fubito con la bocca 
* a quella. Chiamerò io . Nice . Nipotina>che fi 
fa ? 



D.Z. (Ciannè.) 

Coni. Ah , che ? 

D.Z. Che comanda? 

Cent. Venite a diviarvi un poco; è tempo d’ufcir 
da tedj. 



SCENA XIII. 

Berenice , Dorotea , e detti , e poi Ercolino. 

T>or. He comanda la Signora Zia? 

Ber. Son qui io , Signora. 

Cent. V o’ che vi fpallìate, che fi balli , poi li giuo- 
chi . Berenice , e tu cosi alla fchietta ricever vuoi 
lo fpofo, 

Gian. Cosi alla fchietta ; vedete. 

Ber. Non Signora ; che, venendo , entrerò fubito a 
raffazzonarmi, 

D.Z. Aff'ezzionarmi, ca s’affezziona. 

Co»/. Bene, ch’entrili Maellro.Chi è fuori? 

O/at/. Chi è fuori? ( e -va per farla ubbidire. ) 

Ber'. Vado, Signora Madre, a farlo venire ? 

Co»/. Si, che pregar lo dei , perchè ben t’addtizzi 
a poter ballare ftafera con lo fpofo. 

Ber. Ho intefo. 

D.Z, (Donna Taraddè.. . .) Cornino ila ntorzata 
la cana. 

Ere. Eccomi , Eccellenza. 

Co»/. 
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Coni. Eccomi un’ora dopo . Farmi , che fiate Tordo 
voi, Ragazzo. 

D.Z. E facto quefio un faauppede di ciappa. 

Co»t. Che? volete ki cappa ? avete freddo? 

D.Z. E chiamma furde l aute. Ho un caldo da mo» 
rire . Poniamoci vicino a Ila porta per il frefeo. 
Creo , che puro, calco fcncirà lei creo . fedendo^ , 
fre/JoDorotea.) 

Vor. Anzi no , agghiaccio tutta. 

SCENA XIY. 

Kìdolfo i Sigi [mondo , Berenice i e doti U 

Ber. ' T? Cco il Maeftro , Signora , e ’l Cameriere 

Qont. t-/ Entrate sì ; Lucio mio ,ilai tu bene? 

R/^. A comando di voftra Eccellenza. 

Coni. Ne godo . O via ballerete un poco» e poi giu» 
charemo tutti ; non fi perda tempo. 

D.Z. La Signora Nipota fi vuol divertire ? 

Vor. Olici , che vorrà la Zia , farò • 

D.Z. Già » che poi il Zio vi fuppi icherà. 

Ktd. Oli refla comoda ? (col fardi no in funto.y 

Coni. Nipotina , via. 

D.Z. La fervarrò io, 

Vor. * Cel perdi . ) 

D.Z. A noi» minuetto. . . 

S C E N A XV, 

CruenZ.io, Vite a ^ e detti, 

Cru. Cco il Signor Duca. . « 

Cont. JlI a tempOj favorite; come così tardi ? 

D«f. Credea goder dovefiìmo bella la fera con 1 i_jì 
venuta dello fpofo, ed impunto m’avvifa efiergli 
llaco interdetto da chiamata- peemurofa avutane 
dalla Corte. L 4 Ber. 
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Ber. (Refpiro. ) 

R/<^. (Quanto meglio.) 

Due. £ che con voi dommattina lo rcagionerà il 
Gonfaloniere. • 

Coni. Domattina viene ? ven a fno comodo. 

D,Z. O Diavolo acquietale . A voi avanti.- 
C#nr. Eh , Conte dace luogo al Signor Duca . Comé 
non badate ? 

D Z. O cancaio. 

Por. Ma così conviene. 

D:Z. Compatlfca , faceva cannoliCchie . Si ferva_> 
paci one. ‘ 

Dor* Gran bontà dell’una , e l’altro. 

D.Z. Comingiammo a rofecar chiovi. i figgo» tut^ 
ti . Cominci» il ballo . Primo minuetto fra ’/ Dutaf 
e Dorotea, figuenJofi a farlare.) ^ 

SCENA XIV. 

Alfonjina , e detti, ■ . 

Alf O On qui a voftri ordini , Signora. 

Cont, O Cara 'Marchefino mio* cola fii fem« 

pre colà chiufo ? 

Sig. Oh Dio mi leva il cuore . ) 

Cont. Or via, 'devi ancor tu ballare. 

Alf. Signora , noi so fare. Altra è la mia profef» 
fione . 

Ccut. Altro fapete fare , e che 1 
Ber. ( Oftinarfi Tempre più . ) 

Sig. (Divenir Tempre più fiera.) 

Aif. Non con fallì in tal luogo rcfercltarla. 

I>.Z. E biva . (jinifie il f finto minuetti.) 

Ber. ( Cugina ; cacciate colici , che non s’accorga.» 
di novità.) 

D.Z, Signor Duca qui ncc il loco* ■ 

D«f. Sommo favore;,- • 

Dof. 
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Contencacevi di favorirmi j Marchefiiio. 

Alft Ma io noi so fare. 

Coni. In quel modo , che lo fapete , Aam qui fra_« 
noi non c’è fu§gczione. 

Due. * Non ballerelli credi a me. .. .balla.) 

D.Z. Che dice il mio Signore ì 

Due. Son granchi j che mi paifan per 11 cella. 

D.Z, * Brutto quello ) Non Ila legitimo . ) 

SCENA XVill. 

Tétrquinìo t.reoltno > Giannetta , e elette, 

Tar. Ma ma > io pure ballava con l’orfo , e la-4 
V-/ pecora. 

Coni. Tarquinio mio , vieni; non iHimo piacere«> 
fenzadi te. 

D.Z. E dice bene ( quanno non c*è il fole non luce.) 

( fecondo tnìnuettó tra "Dorotea , ed Alfonfìna . ) 
Ber. ( Che fpirito ! balla come fe uom folfc . ) 

Sig. Se Dollei mifprezza io non vivo.) 

Ber. ( Non dubitare.) 

D.Z. Bravone. 

Coni. Molto bene . E perchè dirmi , che fare noi fa- 
pevi ? 

Gian, Chi sa fe cosi lìa lo Vollro fpofoi Signori- 
na ! 

Ber. Ne potrebbe elTer contenta chi che fia. 

Gian. E facevate la ritrofa ? va credi va. 

Cont. E viva , quanto bène , (yfne de/ fecontlo mi,- 
HUetto. 

D.^. Braviflìmo, non fa tnale il giovine, lì Duca. 
Due. Non è cofache m’appartiene; non ho veduto. 
2>.^. * Che Diavolo è arraggiato. ) 

Cent. Un folo, ma perchè? 

Ber. Farebbe a me una fcortelìa. 

.Alf, Credea darvi noja; potrete perdonarmi . 

Ber,. 
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Ber. Riceverò il vortro favore. 

Alf. Anzi farà mio ( ten<.o minuetto tru Berenice, ed 

Alfonfina) . 

Tarq. Ma ma , T orfo ha moftrato • denti alla peco- 
ra, ed io rho dato il capo al baftone . 

Cont. Ah qiieft’orfo ti pno nuocere un giorno. 

D.;^. Pazzeja, che le vo fa? * chiflb potrebbe farci il 
piacere) non fi diftraggia adeffo , che ora il giu- 
dicherà* 

Due. Ho altro a che penfare . 

15.:^. * Fete di grancito ha mala intenzione) zi zi. 

Cru. Chi comandate? 

D.Z. ( Gniglicrmo Gragliè , oje Grugliè, tu puro 
fei juto fcliciflìmo? ) 

Due. Mei permettete Signora? ( 'i/a a federfi accana 
to a Dorotea non veduto da U.^^efronio). 

Dor. Sedete pure a vollr’agio. 

SijT. Ordinate a me Signore? 

D.Z. ( A te, che a chi? la fpata la tene lo Mallo.) 

Si^. ( Certo. ) 

D.Z. (E la tota?) 

(Eli fuori.) 

d!z. (Trafela qui fia benedetto, ca Hi fuori fela 
ponuo arrecettare. ) 

Si^. ( Adeffo . ) 

D.Z. ( E tu puro addò si , e tu puro ) "^a . . a . . ha 
pigliato puofto, mo va meglio ) ( ai/ora accorgen- 
do^, che V Duca fede prejfo a Dorotea). 

Tar. Ma ma, poi ballerete voi , non è vero ? 

D.Z. ( Accofsì raunarrianio con il colino.) - 

Cr«. ( Potere effere udito da chi glicl riferifse_> 
poi.) 

Gian. O la bella coppia , che farebbe ( finifee il 
ballo ) . 

Qont. Bene tutti affai; fempre piu lodi al Maellro fi 
debbono . 

D.Z. Certo ca Uflignoria non fi sbaglia ; Or via-r 

Si- 
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Signor Nipoca averò .... poù' io iJ fervirla an* 
cor io ì 

C. OH. Che dite Nipotlna ? farete llaiica, credo . 

I>or. Sì certo, più non mi fido, compatirete. 

£>.Z. '* Bravo da fiiora commo catenaccio . ) 

Cent. Che parvi Signor Duca dell’abilità del Mac- 
ero? o per meglio dire del mio figlio f da ftamac* 
tina. e non più, tanto per lui fi sa fare . 

. E meraviglia in verità • 

K'V. £ Volil a gaitiiezza. 

><//. * Ah difperata, che lo fento.) 

Corti. Or via i Tavolieri ; Sefronio penfate al vo- 
lilo giuoco; io farò la mia folita ombra . Sedie.^ 
Duca la giucate? 

Due. Non Signora , non Piutendo . 

Cent. Marchefino , e voi ? 

A//. Volentieri , che P ombre folo a me s’ atten- 
gono . 

Si^. ( Credeva almeno d’ un voflro guardo effer de- 
gnato ) . 

Alf. ( Prezzate lo che avvelena.) 

Tar. Io perche giocherò poi dovrò fapere ? 

Cent. Sì giocherai ancor tu. Criienzio il noflro ter- 
zo lo farete voi . Sedie . ( qui è portato da' paggi 
il tavoliere per l'ombra con le Jedte. ) 

Kid. (Secoli mi pajon quell 'ore. ) 

Ber. ( Ah quanto godo a te vicino , tanto il timore 
m’ammorta,) 

Se voi l’ombra giocavate, era dovere, che fu- 
bito Papparain . 

Ver. Pure la mia zia quella feortefia da yoi ha-f 
folFerta . 

D. Z. Si Duca, che fi fa? pei;:diammo il tempo; fac* 
eia capo . 

D«c. Le Dame comandano . 

Ber. Poco ne dilettiamo. 

Sì Duca faccia -capo^ (occi ad elio. 
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D*r. Non faprei veramente . 

Or via un balfcttola, fe vi pare, ca fpaflammo 
cucce. 

D«f. Come volete. 

D.:^. Il tavòliero di baffecca cca. Cchlu feggle. 

CoHtk Al noftro folico fa pece? ( fi figgono per t om^ . 
br* la Conteffa^ Alfonfina^e QrnenZiio')-i 

Cr«. O s’intende . 

Alfi Fo il voftro volere. 

P.^. Si Duca chi caglia, favorifea il mi Signore. 

D«r, No, punterò fe vr piace. ( fonfi il taitotìe* 
te dì taffettà con le fidiei) 

P.;^. Or via vi ferVarrò io alto alto da ammicc . 
La Signor.^ Nipota, s’accofti ogn’uno, il Si Mon« 
sii il primo ca mmi fervi puro ad ajutarmc a_* 
cene lo cuneo . Si Duca da lì Ila feommoto , il 
nzecchi di qui . 

Due. No no attendete , Ilo bene (e fi fiede mìtino /t 
Dototea) . 

D.T^. ( Ha prefo pnofto . ) 

Cont. Eh, che fegga il caro Maeilro; fedete. 

Rid. No Signora, ilo ben così - 

Cont, Duca, è mio più che figlio, contentatevi . 

Due, Scia coi fuo comodo . 

P.;^,. Se c’incende . 

Cottt. Vicino a Berenice, così (e Ridolfo 'vici* 
no a BereHìte ) , 

A/f. Ah . . 

Cont. Che le infegnerete quel che no^i sa . E pur fo* 
fpirate Marchefino? 

A/f. Un continuo mal di cuore mel cagiona SI* 
gnor a . 

P.;^. Grogliè, Ciannclla, Picciotto, Paggle, chi au- 
to ncè Iloco ? tutte ve nce voglio . 

Tar^. Ed io pa pa ? 

D.:^. Bravo, Uflìgnoria il primmo. 

Cont, E tu ancora caro sì. Dorocea politilo vicino^ 
abbine cura. Dvr* 
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J>or, E ipÌQ pcfo ; ficdi qui caro ( fedsudofi Tar^ui* 
nio dall' altro lato dt Dorotea ) . 

V, 7 i, (Mo va a cancaro il gioco; ho fornito. ) 

Due, Comecché dice i 

E non SiguQie, non per li denari, per il cervel- 
lo me dcl'piacc, 

Cont. D’una lira la mano faremo (e tominvi» t om- 

^ra), 

Alf. Fo vollro piacere . 

p.Z. Ho fatto ( dando ad alx.are le cartel* 

Cont. Ecco la mia prima , entro . 

Alf. Servitevi, 

Comincia la Baf setta, 

V.Z. Sette. Vi ca va. 

Cru. Entrate . 

Cont. Di coppe via 1 ' ■ 

p.Z. E doje, 

Tarq. Io vinco, 

p.Z'. Addò haje piiofto? . 

T«r^. Io non ho pollo. 

D.Z. E che bince , le brache ? .... 

Cont, Venne male . 

Doje, e affo, Di chi è Taflo? chi è l’aflbf 
B-id, Non è mio; fidato ho tutto a donna io , 
p.;^. Non lì sa? 

Gian. Di Giiiglielmo Darmi che lìa, 

D.Z. Crogliè, guc, e fempe pien?c a Mortone? 

Ber. ha. donna , a chi hdalle Maeifro , tenetela per 
vinta . 

D.Z. Che buo fa? 

Por. Di quello v’afficuro ancor Io.- 
$ig. Ora ora farò . 

D.Z. Te vuote, te confurtc,fpaptira. 

Sig. Paroli. 

P.Z. Atte di craje. Affo. Nce P ha bollito. E fr<!_>. 
Si Duca , dica qhe boi fare ; veda , per il buo^m 
fdio , 
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D«c. Non fi rattenga mai per me; la pace . 

D.Z. Treje . 

Gian. O {ventura . 

D.Z. £ donna. 

Ber. Vedete? 

Sìg. Pardi ad afFo . 

Gru. Mai cosi riguardofa Signora . 

D«f. Pure la mia iVencura voi cangiarla potrcfte. 
J>or. Chi è rigiiardofo? 

Cr«. La Signora. 

Y)uc. ( Voi, yroi) (sparlando con Doro tea). 

D.Z. (Au che frate.) Di chi è la donna ? filamo al 
gioco. 

Kìd. E mia. Signora, è mia. Che fo ? la prendo ?• 

^ Ber. L’avete prefa . - 
Rid. E fe poi la jjerdo ? 

Ber» Non la perdete no. 

Dor. Lo dilli , ch’era voftra . 

Ber. E lo farà in ogni tempo . 

Rid. Vediamolo. (? torna a parare ì* donna,) 

Già, Ed io pur con voi Maeitro. 

Cont, Riporrò fenza fallo . 

D.Z. Seje. 

Tar. Io tiro, che ci porrò poi . 

D.Z. E feje . 

Dor, De’ miei danari prendi . 
eia. Avanti. 

Brc, Avanti io ancora . 

D«f. ( O Dio fenza ne men rifpofta. ) 

D.Z. Sette , e tre . Se il Si Duca non favorifee . 
D«f. Tirate allorché vincete , del di più ci pen- 
s’ io . 

D.Z. Per li sbagli> non per altro. Qii atto.* IfTo fe—» 
nfada, ed io fpontico chiovi ) E doje . 
f.rc Due, lo voglio. 

D«c. Qhaì ( fempre parlando con Derotea) 

Dor. lo bado al giuoco, non so cofa diciate . 

Crn, 



\ 
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Cru. Rifpofta . 

Coni. O il prode; cl colp'io. 

I>.Z. Dice bei»c> a noi Signori . Q.uatto. 

Cont. Il Mai chefino iion so come giiioca . 

T>or. Come giucca ì 

Sig. Ginoca bene. / 

D.:^. Elle. 

Sig. Ea pace fe poflìbll folTe. 

Per. SperatCj l'pcrate la pace. 

Ber. Sperate . 

Alf. Sperate, fperatc . ) • 

D.Z. Sette. 

D«f. Le perdo tutte. 

D.Z. * Puoz2c perdere il colro) E cavallo. 

Ber. E mio il cavaliere, lo vinco. 

D.Z. Seje. 

Ktd. Era vinto da un pezzo. 

D.Z. E cornino Io fa jc. E ciuco. 

Tar. A cinque, a cinque. 

Ber. Ed io teco Tarquinio . 

D.Z. Alfo. E juto l’auto paiolo Grugliè. E Re. 

Dor. Guiglielmo è fatta la pace, vedete ì 
Sig. Chi sa fe fia così ? 

D.Z. E fatta si, nce vorrifle lo Notaro ? 

Per. Vinco ancor io, e Tarquinio. Pagateci. ' 

D.Z. Ulfignoria fe la piglia . 

Due. Contentatevi, che pofla con voi vincerne..» 
una . 

D.Z. Si Duca, io Ho a fervendola. 

Cru. Sola di danajo . 

Due. Ciucate, io non impcdifco . ,* 

Cont. Or falfi infopportabilc Cruenzio. 

Ber. Infopportabile ? 

Sig. IiìCopportabile si. (in guardando Alfomjfna) 

D.Z. Quatto. 

Alf. Servitevi. 

D«c. Che dice ì Ve ne concciìtacef 
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D.Z. E cinco. 

Dar. Ponete ove vi piace . Qiicfto è tutto di Qjii- 
nlno . 

A manco, e a ritto, Ila ra Ila ra Ila ra. 

Ber. Vinco . Penfate a me ancora . 

Kid. E (juando mai no . 
p.Z. Cinque . 

Por. Poni adeflb . 

p.Z- Apparammo. E donna , 

D«e. Oo dopo mille . 

Ber. Quanto ne volete dalla donna n’avrete, 

Bìd. Il so, datemela. 

p.Z. Pigliatella co le manotoje. 

Kid. Sta fatto . 

Ber. L’ha prefa . • 

Cr«. Son tutte mie. 

Alf. Non c’è che fare , , ' • • 

Cont. Se’ infuperabile. 

Già. Pagate me ancora, vinco col Maeliro. 
p.Z. ( Io te fervo , e tu nvi tiene ..,.) 

P»f ; A far la pace con la donna • 

Por. Ne volete troppo dalla donna, potea ballarvi, 
P.Z. G locammo ogn’ uno a pe iljb , fte confurte-» 
non fervono . Affo. 

Aif. Cafeo. 
p.Z. E cavallo. 

Cont. Guidatela bene. 

Oia, Spero effer ficura col Maeftro . ( fatando ove 
ha parato Ridolfo ) 

Rìd. Ponete la mira altrove, che forfè vi fallirà . 
p.Z. Donna.E juta la donna Sì Puca. Hdoje, 
Qian. Pue, vedete. 

Alf La guidai male . 
p.Z. Sì Puca . 

Alf. Non caddi, precipitai. 

Ber. Che Marchefìuo i 
Alf. Precipitai. 

DZ. 
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D.Z. Sì Duca è juta la donna. 

Hh giuochi, Signor mio, che vuol da mef 
D.Z. Già, Uflìgnoria è fervico. Ciuco, c Re. 
éd/f. Sono fpedica . 

Cont. Appigliatevi ad altro partito . 

Due. Vincete anche i Re, 

Dar. Ne voi vincer poteRe una donna. Pagate . 

D.Z. Tutt’è per lui.Ncè auto.’^Se m’impefto.) ( /«/- 
fee il taglio tmi/ehim le tane ^ e dà di nuovo ad. 
aliare ) 

dilf. Non so a che appigliarmi . 

Sig. Dove appigliarvi ben lo couofcete . 

Atf. Di bailoni. 

D.Z. Ho fatto. A noi. Sette , e fette . 

£rf. Avanti . 

Due. Avanti,e queRo di più. 

Dot. Già vedete di non profittare in venendo eoa 
meco. 

D.Z. Doje.Ogn’uno a pe iflb. 

Cont. PreRo dunque. 

D.Z. E affo. 

Gian, A mal viaggio . 

D.Z. Sette. ( perde il Duca , e hatte la matto su /<tj 
tavola ) 

"Dor. Vedete. 

D.Z. * O che guRo) e Re. 

^id. E cavallo,^ Signore . 

D.Z. Sia ciuccio. 

"Ber. Il Cavaliere è fcmpre mio . 

Bid. E carta per voi lìcura. • 

Gian. Mi fpiace di voi MaeRro. 

Bid. La poRa della donna è a me di confeguenza i 
l’altre non le curo . 

£/>. Earóli a cavallo, e queRo di più. 

D.Z. Seje, e cavallo . 

Vor. Cavallo, Signora Zia, vince Tarquinio: cht^ 
piacer^. ‘ ’ ' . 

M D.Z. 
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D.Z. *Mo crepo.) 

Sig. La pace del tutto a donna . 

Ber, Pretendete troppo ad un tempo ; 

Por. Credi pur che l’avrà . 

Alf. * L’avrà, l’avrà.) 

Tar. Ma ma , io or vo vincere , e non gjiucar più 
poi. 

Cont. Si fa, come a te piace . 

Cr«. La sbagliafte. Signor Marchefino . 

J)uc. Di me, che Tempre perdo, non vi curate . 
D.Z. Sette. Auh, e torna il calte. E treje . 
tre. Pareli a cavallo . 

D.Z. Cavallo. Crepa tu puro. E cavallo. 

Brc. Mi ritiro Signore^ rilparmio di crepare. 

T>uc. Lafciatemi una volta vincer con voi. 

D.Z. Quatto.(Crepo ì fulo llatte buono.)E donna. 
Ber. Qiiante ne volefte dalla donna , tante ne vin^ 
cerefte. E vinta per voi ancora Guiglielmo. 

S!g. Che vinta. 

Cru. Si vedea elTcr la poglia a coppe a lume del 
Sole. 

D.Z. Re, c due. 

A/f. Il Sole per me più non luce . , 

Brc. E due , o bene . 

Sig. E voi fervitevi della Luna, che pure dal Sole 
fuo lume prende. 

D.Z. Se n’è juto il Re Si Duca . 

Cr«. E falla quella propofizione con -buona pa«c. 
D.Z. Si Duca , fe u’ è juto il Re-. 

T>uc. Le mani giucano, la bocca ha a tacere . 

D.Z. Tacere già. Ciuco. * E ilfo ha la pepitela) . 
Cottt. Cos’ è fàlfo Crucu/io ? 

Cru. Rilpofi al Mefier Guiglielmo . 

D.Z. E donna . E fempe quatto donne . ( tutta lé 

carte) 

T>uc. Ne pur’ una volta, per me. 

p.Z. PigliaraniQ paufia . ( e/te il /orbene , e/ì ià /*#- 
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Erf. Signorino, T orfo quafi divorava la pecora . f 
Tar. o che dì tu! Ha a far con me. ( e correndo va 
vìa . ) 

D.Z. Porca qua a la Signora , 

D«f. E Hata già fervita , 

D.Z. * Al mnlfo nce 1’ abbio . ) 

Due. Cofa dice Signor Conce f 
p.Z, Che s’ abbia a quella banna ; acciò & fti va il 
Signor Duca . 

Coni. Eh datene al Macftro . Scnciamoj che dite-» 
Cruenzio J 

Cru. Ecco che dico. Detto ha Meffer Guiglielmo , 
che la Luna.... 

Coni. Prendetela Lucio mio, ove vi trovate. Che? 
Cru. Detto ha, che la Luna prende lume dal Sole. 
Cont, Ma da ognun così fi tiene. 

Cr«. Ed è falfo . E che ha così : in un congreflb d’ 
Aftronomi fatto convocare da Luigi Terzodeci- 
mo fi dilpucò lopra P ellenza di quel pianeta_f 
( non vo’ lafciarmi cofa dietro ; mentre eh’ egli 
era in campagna contro gli Ugonotti ) e coa_» 
nuove cannocchiale allora ultimamente Inven.- 
cato fi vide la fuperficie della Luna non edere 

alfrimente piana , come fi credea ^ 

Llà lo Marchefieljo lèafordel munno,Mo* 
glicrcma non ce fente, chiljo a chimmalosa, con» 
ta ? 

Com. Come, corner 

Cru. Ma concava , e diftinta come la terra in_j 
varie guife ; onde i. più arguti foftennero, eh’ U 
' lume della Luna fia fuo proprio, non altrimente 
fomminillratole dal Sole ; non folo perchè tal lu- 
me è di differente colore, e qualit.ì, effendo i rag.- 
gi folari caldilfimi, e gialli, quei della Luna_> 
- freddi, e bianchi ..... 

J>uc. Di che fi ragiona; ? 

(LuifTo ha una barca di florie in corpo. 

M a Due, 



i 
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7>uc. Ma Cento Luna , Sole 

H.Xef. E farrà la ftoria del Soie , quanuo jova_* 
ngattinima co la Luna. 

Cru. (.Gran ragione mi pare ) ma dilfer di più ( e 
di tutto Autore il Ziliolojfe ben mi ricordo , li- 
bro 5. carte 135. 

Tt.Tief. Sta pe nge fa cogliere craje. 

Cru. Se il Sole faceffe in lei tale effetto , far non_# 
lo potrebbe fenza illuminare il globo tcrrellrc , 
che vi s’interpone 

Cent. Datene più al Maeftro poi. 

Ber. Sì Signora : fe c’è penfato . 

J>or. Qiianto, quanto . 

Sig. Perchè ? 

Cru. Perchè elTcndo della Luna maggiore, come-» 
potrebbe il Sole la Luna illuminare ,e non l’aere 
intermedio , il quale quando leva la Luna , iella 
ofeuriffimo? 

Brc. Un corriere a polla con premura quella rct;^ 
Signora ( porgendole un foglio ) . 

Cont. Donde viene! 

Ere. Non so • 

Cont. Aprite, vedete chi fia . 

Vuc. Forfè farà il Duca lo Spofo , che fi feufa . 

V.Z- H ci fa tener la mula da oggi . 

Cru. Eìrenz.e. ( comincia a leggere ) . 

Cont. Chi fia ? 

Cr«. Vojlra Cognata^ e ferva, Suora Margherita Gì* 
gli . 

tì.X: Arraffo, lettera de Moncca: 

Cru. Mi fpiace funeftarvi per cofa di fcreditp eomu- 

ne. 

Ber.. Oimè ? 

Cont. E che ? dite prello. 

Cru. La morte di Federico voftro figlio , mie Nipote, 

Cont. Ah ricordanza, 

Cru. Non gli fugala in ^uefia fortez.^a di Firen^e^ 
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ni i» (hi fi fuùponea. 

Cont. E dove? da chi? 

Cru, MadaKidolfo Orlandìni. inailo thè udire refi A 
fenz.a moto Kidolfo,e Berenice 'vuoi piangendo par- 
tirfiye •vien trattenuta da Dorotea) . 

Cont. Ah barbaro. 

Por. O Dio ! 

D«f. O novità ! 

Cru. A'vanti del palaggio del Gran "Duca . Vu il ea- 
da'vero da per fina , thè con federi co in quella^ 
notte dalla fortez.z.a ufiito era > con Jegrete^z.a , e 
•velocita colà ricondotto j per fal'var del Capitan^ 
della forteZ.Z.a la colpa, che addojfato l'omicidio ad 
un prigioniero di colà , diè tempo a quello di fu- 
garfi . Il tutto è più che certo , e ben efaminato t 
fiandone già firettamente in arrefto il Capitano 9 
per quanto su dì ciò •va reo . iJ Or landini , benché 
da quefta Corte fia flato ajfoluto per favore della^ 
Gran frincipeffa, tuttavia efclamate , eh' almeno 
éfule fia , mentre vive t da Firenze . Corre per co- 
ftante , che in Lucca fi trovi . M' interrompono leat 
lagrime in più dire. V abbraccio , cornei nipoti * 

Cont. O Dio, e chi può più vivere t 

Dor. Manco oimè. 

Due, Son forprefo. 

D.^. Uflìgnoria non s’ aftrigga . Faclmmonnillo 
meflià.Chcffo nce vo . Areconimandalo al Mallo , 
e dùorme. ( di nuova Berenice va per partir fi 
vien fermata dalla Madre ) . 

Cont. Cara figlia, fermati ; hai ragione. Lafcia, che 
mefcoli con le tue latrimele mie ; piangi figlia, 
eh’ in fignozzi non ti cedo . (e fi jìringono ) 

P.?. Auh, Che trivolo battuto ! Che Diavolo de 
rizoca, porta liniuortea tavola. Echiagnimmo 
nfì a craje,ca mo refnfceta. Iute calore eh’ hanno 
tornato chifle.Nujc pigliammo la mmedecina, C 
buje il cacate . 

< ’ M J Cont. 
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Cont. Chi fi vendica del noftro fparfo fangue chi ? 
chi? no, non temere figlia. Vien qui, Lucio, vieii 
qui caro; tu fa noftre veci . (e-/ prende ferma- 
no ). 

Mf. * Oh errore ! ) 

Con. Te adotto per figlio , purché vendichi il fan-> 
gue nollro.. Svena , feì-ifei quello barbaro omi- 
cida, e tu mio erede farai • Vien qui , Berenice-» 
pregalo, llringilo ( e f rende con l' altra mano Be- 
renice , 

Alf. Oh Dio , che rifolvo ? ) 

Cont. Fallo , che far lo puoi ; m’ è figlio , t’ è fra- 
tello . 

SCENA XVIII. 

Tar^uìnio , Ercoli fto , e detti • 

0/4«.C Ignora, l’orfo difcatcnato perfiegue il Si- 
guorino. 

Ere. L’orfo , Torlo, Torfo. 

Cont. Accorrete per pietà . . 

Tar. Ma ma, Torfo s’ha mangiato uh, uh, non c c 

pili pecovi, uh ( correndo ) . 

D.:^. Serra per tutto malora. 

Cr«. Ch’ accorrano i fervidori . 

•far. Fa COSI co’ denti; vedete, vedete (é <và ad 
aprir la portai che c-onduce al Giardino) . 

Cont. Dove vai? 

N’aprì , fufs’accifo . 

SCENA ULTIMA. 

Ntir aprirà della porta . Orfo , che fifone /otto 
Tarqainio , é tutti. 

Cont. A H figlio , figlio . 
i>.?. Sai va. 

. N Rid. 
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Rid. O mnojo, o lo falvo. ( ( azione di tutti e trcj 
Due* E te falv’ io . ) con l'orJo,che dopo qual- 

Sic. Evi io qui folio. ( tempo refi a morto. 

Rid, Spero non l’olFefe(i» correndo Ver/o Tarquinia, 
che giace a terra , come fa il Duca, e Sigifmando)* 
Sig. Lo falvaftl; è nulla , è nulla. 

Due. Animo , non ha male . 

Dor. Corri, corri a tua Madre ( ehe/t vede mezza.» 
/venuta ) . 

Due, Nè tu per me ( parlando a Ridolfo ) , 

Dor. Acqua. 

Sig. Ah non è così ; tu fe’ ferito , slacciati ( in ve- 
dendo Ridolfo con /angue al petto) . 

Rid. M'importa d’eflcrlo j di che ti curi ? 

Ber. Madre . 

Dor, Zia. 

Due. E’ fano , Signora, il voftro figlio, è Fano . 

Cr«. E’ morto l’orfo , è morto . 

Brc. E’ fpedito. 

D.T^, Vide buono. 

Gian. £* indubitato. 

Cr«. Libero è il Signorino , Signora , per lo Ma«- 
ftro. 

Dor. Zia, è nulla ; Ecco Tarquinio. 

D./^. Chi l’ha farvato i 
Gian. 11 Maellro . 

D.;^. O cchiù d’Orlanno fette vote. 

Rid. Signora , eccovi dalle mie mani II voftro fi- 
glio fano, fenza di male un neo . Egli da quello 
fangue rinafee . Chi io fparge è Ridolfo Orlan- 
dini ( buttandojt a piè della Contejfa ) , 

Tutti. Oh, oh. 

Rid. Che fe quello d’ un figlio non volendo verfal, 
il mio fparlo per falvarc di queft’altro la vita_* 
vi prefento ; e fe quefto è poco a compenfare lo 
da me non voluto , anzi fol’ora faputo eccelTo , 
farò , che tutto fi verfi per quefte mani , acciò 

M ch’io 
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ch’io adempia /a vendetta, che a me di Ridolfo fi- 
dalle . E fe pur non vi balla , io llelfo m’ alJaccerò 
le mani per prefentarmi avanti a chi mi condan- 
ni, a chi mi Iveni.Sol che morto vi fcongiuro . . . 
piagne. 

Cont. Oh Dio, più Eufralia ijon fono. Ti veggio, c 
pur ti fcnto ? 

Dar. Oh sbalordimento ! 

Rìd. 'D’una (ola volita lagrima vi fcongiuro al ri- 
cordo , che a vendicare d’ un figlio la morte al- 
tri da voi più volte così nomato fi mori .... 

Coai. Come .'perché ti folfro? Forfè la Madre di 
Federico non fon’io ? 

D«r. Sì che lo liete , ContelTa ; anzi che mollratc 
d'effer di voi ben degiu , le con uguale incarico 
più dalla gratitudine, che dalla vendetta , vince- 
re vi facciate . 

Dor. Ah cara Zia > vinca la grandezza deU’animo 
voftro . 

ContelTa , Io Duca t’ha fatto capace . ChilTo 
Segnore fe mmereta chiù de cheffo . Li miiortc-> 

. co li muorte , li vive co li vive. 

Goal. Non più dite, fon vinta , uh, uh. 

Due. Oh tenerezze. » 

iP.^. Qiianno mai hopiangiuto io,emo (e 

fiange ) . 

Cont. Non fol che cedo, ma a me ti (Iringo. Sia_* 
tu da oggi il mio Federico riforto . Curatelo. 
Più veglio farti ; ma che più far pofs'io ? cercami 
che vuoi , e fe la vita, la vira avrai . 

Kid. Sol vi cerco , che llimiate il mio rimorfo più 
atroce del vollro, e non mento • 

.Coni. Non più rimorfi, non più; che darott* io? che 
far ti pollo ì Quello cuore non ha pace , da qui lì 
(coppia . Alzati, ho avanti che darti debbo . Be- 
renice ti do io , e con ciò darti ti dono la metà • 
che darti vorrei . 

Sig. Oh fuperòo configlio. Alf* 



Digitized by Google 



-*■ ■ 



0. 0,1 N T O. ,it| 

^//. Troppo oftinaca che fui. 

Due. O rifoluzionc di voi ben de^na* 

Dar. O contento. 

Kid. Gran Dama , cento vite non badano a meritai 
tanto dono. 

L’ha fatta da chello che si . Se m’aviffc accifo 
a me puro^ dìciarria ca va buono. 

Cont. Vien qui, Berenice (eh* U •vientond«tm dai* 
la'Dorotea') . 

Cru. Regilherò queft’eroica gencrofa magnanimi- 
tà. 

Co»». Scaccia ogni rancore. 

Cru. Perchè i poderi ne profittino. 

Co»». Svena il tuo dolore , il ritegno del cuor tuo * 
al gulio di tua Madre . Fatti a me del doppio ca- 
ra , fc con il nodo , che a lui ti ftringi , difciogli 
me da duplicate ritorte, sì. 

D«o. Confacevole azione d’ una Conteffa Gigli . 
Refterà a mio pefo d’ addurne motivi al Duca.^ 
Lanfreduccì , perchè non folo lì dia pace , ma che 
l’approvi ancora. 

Co»». A tuo pefo . Figlia , rifpondi . 

Dor. Rifpondi. 

Ber. Come poflb, fe m’interrompono i fingnozzl ? 

Dor. Fai di tua Madre il volere , che pcn£ ? Vicn_o 
da tutti approvato . 

Co»». Se così tai, giungi qualche giorno di più alla 
mia vita , 

D.;^. Orsù Perni , duorme , afeiutta l’uocchic, tt-» 
lo dice lo Gnore puro. 

Co»». Toglila, Federico, ella è tua . 

Rìd. Dal vollro gcuerofo cuore la prendo, (éacìaa- 
de la. mano st alla Coptejfa^ cerne alla Berenice ) . 

Cent. Figlia , ti benedico . 

D«f. Marchefe , fate con ciò piccolo efperimc^to 
dell’obligo mio troppo grande. 

Rid. Duca , m’aiVete già fopraffatto . 

Co»». 
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Co»t. Dorotea, nè voi cosi convien, che reftiate * 

* O mmalora , che l'ofcirà di bocca?) 

Cout. Q112I fìa iociiiiiazioiie moiirata al Duca , 

‘ gion non vuole, che Tarrècriace , e per confarvi a 
voi ftolTa, e per fare a me non piccola co fa grata. 
Di non poco al Duca ancora obbligata mi vedo. 
L’erede ho già di mia cala ; emendo il mio pen- 
‘ fiero, che noii fenna voftro difvantagglo io nu- 
triva. Acccccalo, ti prego, che in lui già trovi 
(guanto a te fi convenga. 

D.^. ’*■ No feorzone l’è feiuto bene mio). 

A/f. Che rifolv’io?) 

Due. Lafciate che moftramento facc’io di quantò 
vi fon tenuto. Che fe poi di poco voftro gradii 

■ mento, Dorotea , clfer debb’io, non intendo foi z* 
fia fatta al voftro genio; farò concento al folo 
clTerno ftato degno da voi riputato. 

Ber. Cugina, fai mia Madre di teamorofa, fe badar 
poflaaltuo bene. 

Rìd. La fapete ancor per faggia , Signora ; nè noi 
men di voi gelofi . 

Dor. Bafta pcr-inchiuarmici , qiiand’ altro non-* 
ifcorgeflì, folo di voi il volere , che per Madre-* 
io conofeo . 

* M’ha chiarito ) . 

Cont. Benedico te ancora ; c quanto ti feci , e fon_» 
per farti, cara ( alAracciaudofe/a) . Duca prezza- 
tela, che donna ugnale vantar potete , che di ra- 
do venga alla luce . 

Rìd. Conte, palefaci ( dicendo a Sigifmondo ) . 

Ber. Non tardare. 

Due. Signora, ceftimonio di quanto diteli è ognun, 
che la guarda , ma più il cuor mio, che da gran-* 
tempo ne brucia. 

Con/. Ben m’è noto il voftro affetto . Nipote, com- 
pcnfatelo come fapete . 

f>or. A doppio compenlb mi veggo tenuta. 

Due, 



Digitized 



(1 U I N T O. IITI 

D*f* Di doppie catene mi legate • 

Ber. O fortunati eventi. 

Si^. Se ancor mi Ipi ezxa , m’uccido . 

Z>.^, A farfe tutte Calavrife pe me . 

Sig, Genero fa Doiifl a, non ifdegnate ancora un SK 
gifmondo Spilcti a’ voftri piedi . Goduto ho an- 
cor’ io in voilra cafa la fìcurezza di mia vìta^ 

( buttandofi antor egli a piè della Contejfit, 

Cont. Ch’altro fento ! Alzatevi . 

Due. Come ha vero ? 

1>.^. Se ne pò fa na comitleddia. 

Sig. Si come d’altra perfona involontario omicida. 
Cr«. Materia per un tomo intero. 

Sig. Firenze già m’ accoglie ; fate, vi prego, cht-./ 

accolto fìa ancor’io 

Co»t. Sì; Cavalier mio , ti pongo dentro Taninia. 
Sig. Il tengo a fermo. Signora; tal’accolto fofs’io ... 
Cont. E da chif dillo pure ( /avente faccendofi re- 
' plìcare lo che fe le dite ) . 

Sig. Da un cuor dirò di Tigre , fe a tante tener ez* 
ze nè pur s’ammolla . 

Cont. Non piò mel celare, vo’ fapere. 

Ber. Chi sa, fe n’interdice il contento J 

Sig. Alfonfina Fronzini fi è ella ( accennandola), 

D.;^. Che? Chi è chillo? Torna a dicere . ♦ 

Due. Come dllfe ? Chi fia quelli ? 

Dor. Udite? ed adopratevi , fe bifogna. 

Sig. Si sì Alfonfina . Che fe pure oftinata a’ mici 
no, a’ voftri preghi ne rimane verfo di me, che^ 
buon tempo fi é, che l’adoro, che la feongiuro, 

. almeno qui ove fono con levarmi di vita levi a ' 
fe davanti un’odiato , fine ponga ad una conti* 
ima mia morte. 

Cru. Non bafta un tomo . 

Me voltino le cervelle . 

Cent. Ah , che doppio Contento prov’io . 

Due. Qiianto pazzamjfnte oprai. 

Cont. 
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Cojtt. Cara Alfonfìna mia > degna fe* ben di molto; 
pure non so come di poco pefo llimi cu chi ci 
prezza. Sappile ne godo, che con taì degne noz- 
ze m’accoll’io I che raccatti cu la benevolenza^ 

« di tuo Padre I e de’ cuoi , non che il perdono cu 
n’abbia * che a dir vero dal rltardamenco di ri- 
fpoHa poli’ ho in forfè già io. 

Ser. Accrefci a noi doppia gioja^ cara Alfoniìna-». 
Sgombra la mence. 

Alf, Non è , Signore, ch’io non penfì quanto d’ono- 
re mi fi faccia; pure un forzato volere partorir 
può difpecco cale Ab’ anche maggior vantaggio 
non fi curi . 

Co». E quello parvi ancor tempo di difpecco? 

A/f. Troppo grandi fon le cagioni^ che da me udir 
potete. 

Sig. Motivo da noe n’ebbe. Signora, degno di fprez- 
2i maggiori, noi uiego . 

Due. Non ifcarlo efempio niillameno dalla nollra 
Conteffa apprefo avete, perfuperar voi ileAa_» 
neU’acceccarlo. 

Cont. Che dite? 

Alf. Mi fo dal voftro Infcgnamento convincere-.* ; 
non debbo replicarvi > Signora (^concedendo 
mano al Sìgifmondo ) • 

E’ mafcolo, o femmeua? 

Cru. E’ la Signora Alfonfina Fronziui. 

Na macaffa de quaccordece gliommera feiar-. 
- vogliaca . 

Bel, Ercolino, ricordati che fon vivo. 

Ere, (Signorino, Beltrano tiene un’altra pecora^, 
ma vuol Gianuecta per moglie) , 

Tar. O si sì. Ma ma, piano; io vo’ moglie, io. 

* Chifib golìo le vorria dura ) • 

Qont. Come ? Che dì tu ? Ah figlio mi contento 
averti vivo , non altro defio . 

Tar. \ì\x> SI I c vo’ moglie per ccrtillimo. . 
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D.Z</. * Auh e ncocciafle ). . . 

£rc. (Non voi no; Beltraiio vuol la moglie^ e vi 
dà la pecora) . 

Tmp. Io , io la vo’ la moglie, e poi mia moglie 1^_» 
darò a Belcrano. 

Cottt. O che dì ? Sta cheto , che di ? 

Erf. ( Che fe no, piangete, dite .) 

Tar. Eh ch’io piango affai, fe no . 

Coni. No, HO, non piangere. L’avrai, l’avraUa tro* 
veremo prima. 

JBrc. Dite di voler Giannetta, per dargliele. 

Tar. Eh udite; len?a dubbio io gli vo’dar Gian- 
netta per mia moglie. 

Cent. A chi } 

Tar, A Beltrano. 

Cont. Giannetta f Ed ella fi contenta ? 

£er. Giannetta a chi ? 

£rf. A Beltrano, Signorina , per quanto v’è caro lo 
fpofo, interponete quefta grazia. 

Ber. Prenderà quel, che può , Signora Madre ; alla 
fine bifogna collocarla . 

D.^. Sì, nte voleva quelè’altro matrimonio. 

Coni. Rifpondi tu . i 

Cr«. E marito ti dirò io, fe vuoi cofa dir viene. 
Dar. Quando dirai ì 

Gian. Ch’ho arifpondere io così alPimproviffa ?- 
Ccnt4 Beltrano il vuoi tuf 

Gian. Voftra Eccellenza mi diffedi non guardarlo; 

non so che color s’abbia . 

Cent. Guardalo su , difpenfo al divièto. 

Der. E poi feti dice, che lo prendi. 

Ber. Farà Tobbedienza . 

Cont. Toglilo via. Sia pafqua per ognuno. 

D.^. Pafca.E peme folo ha da durar quarajefema.* 
Be/. Dio levi a mela falute,ed a Voftra Eccellen- 
za l’accrefca. 

frr. Non mi baftlUQ dieci zecchini. 

Be/. 



X 
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tgtr ATTO Q.UINTO. 

Bel. Prenditi tu la dote, ed io la moglie dunque. 
Due. E’ dovere fi dica , viva la ContefTa , 

Tupì. E viva. 



IL FINE. 




t’AU- 
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